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EDITORIALE

Il pascolo 
degli orchi

A Modena, l’estate scorsa, un gruppo 
di circa 60 ragazze minorenni inizia 
a scambiarsi su una chat whatsapp 

autoscatti hard e “privatissimi” per noia o 
per gioco. Maggiore è il numero degli iscritti 
a una chat, minore la possibilità che i con-
tenuti che vi si scambiano possano resta-
re protetti da privacy. Insomma l’epilogo 
non era tanto imprevedibile, visto anche il 
contenuto “bollente” delle immagini. Così i 
selfie hanno cominciato a girare anche al di 
fuori di quei labili confini virtuali. Qualcu-
no le ha scaricate su un account dropbox, 
altri se le sono viste recapitare direttamente 
sul cellulare. Il fidanzato di una delle ses-
santa donzelle, violate e traumatizzate dal 
proprio stesso gioco, si è rivolto a un’asso-
ciazione che si occupa di antipedofilia e ha 
denunciato l’accaduto.

Ci sono tanti corti circuiti in questa sto-
ria ed è anche interessante che essa emerga 
in parallelo alla campagna di sensibiliz-
zazione “anti-Orco” che si sta conducendo 
contro le molestie sessuali e la violenza di 
genere.

È sempre più complicato penetrare le 
ragioni del codice etico che sta alla base 
dei comportamenti sessuali della nostra 
attuale società, dove – da un lato e legit-
timamente – si proclama a chiare lettere 
l’inviolabilità della donna e il rispetto per 
essa, e in cui si assiste al linciaggio media-
tico e repentino di chiunque sia anche solo 
sospettato di aver travalicato pesantemente 
il confine di civiltà che trasforma una avan-
ce in molestia e poi violenza. Dall’altro, ci si 
imbatte in episodi bizzarri come questo di 
Modena.

Ci si chiede per quale ragione delle ragaz-
zine “acqua e sapone” (che potrebbero essere 
tranquillamente nostre figlie o nostre nipoti) 
decidano di “darsi in pasto” a tutta un’orda 
mediatica di orchi guardoni mostrando di 
sé la parte più intima, e dunque fragile.

A proposito, se qualcuno pensasse che 
quello della provincia emiliana possa essere 
un episodio isolato, è bene subito avvertire 
che si sbaglia. Secondo un’indagine del 2016 
del Censis sulle scuole italiane, il 10% dei 
presidi ha dovuto affrontare casi di sexting 
(dove appunto gli adolescenti scambiamo 
foto o video sessualmente espliciti) e per il 
18% dei dirigenti scolastici vede coinvolto 
tra il 5% e il 30% dei ragazzi. E il fenomeno 
si manifesta a un’età sempre più precoce.

Abbiamo abbattuto con le ruspe i confini 
della decenza, confondendo pericolosamen-
te il riserbo con il bigottismo, non esitiamo 
però a indignarci e fare levata comune di 
scudi, storcendo la bocca per il disgusto, 
davanti all’ipotetico orco di turno. Secondo 
quale logica? Siamo o no, perfettamente 
consapevoli che gli orchi pascolino allegra-
mente nelle praterie della rete, che pullu-
lano di immagini appetitose (autorizzate o 
rubate che siano). Siamo noi stessi a evocar-
li in una assai contorta dinamica, salvo poi 
esserne terrorizzati e nauseati. Il meccani-
smo è grottesco e come sempre riporta alla 
questione drammaticamente urgente che 
sta alla base: il vuoto educativo della nostra 
società.

I giovani, si sa, sono preda di impulsi ed 
esposti all’ingenuità tipica dell’età. Non esi-
ste alcuna “avvertenza” all’uso improprio di 
se stessi che sopravviva integra al filtro della 
falsa emancipazione femminile e, in questo 
caso, sessuale. La verità è che il livello civile 
ed etico di questa società non tiene il passo 
del proprio sviluppo tecnologico, di cui fi-
nisce inevitabilmente per abusare (o essere 
abusata). Il risultato è una deriva in cui for-
malmente si condanna, ma operativamente 
si alimenta il pascolo degli spaventosi orchi 
moderni. Dove ci porterà tutto questo?

Silvia Rossetti

Sposi, ‘cura pastorale’ 
e aiuto nelle fragilità

Mons. Gisana consegna alla comunità diocesana gli 
orientamenti sinodali sull’Amoris Laetitia. Dal testo emerge 
l’urgenza ad attenzionare la Chiesa domestica e a riscoprire il 
matrimonio quale sacramento ed impegno concreto. 

Questo numero è sta-
to consegnato al C.P.O. 
di Poste Italiane Calta-
nissetta il 17 novem-
bre 2017 alle ore 12

Il TAR blocca 
il parco eolico a mare. 

Vince il comitato 
“No Peos”

3di Liliana Blanco

AMBIENTE

Per la prima Giornata 
Mondiale dei Poveri,
mons. Gisana scrive

alla comunità diocesana

4di Andrea Cassisi

DIOCESI I dati del Rapporto sulla 
protezione internazionale 
in Italia. Al 30 ottobre 
scorso, gli sbarchi sono 
diminuiti del 30%	
		

MIGRANTI

A distanza di oltre un anno 
dalla pubblicazione di 

Amoris Laetitia, avvenuta il 
19 marzo 2016, ma resa pub-
blica l'8 aprile successivo, e 
dagli orientamenti pastorali 
della Conferenza Episcopale 
Siciliana, pubblicati il 4 giugno 
2017, il vescovo mons. Gisana 
pubblica gli orientamenti si-
nodali per l’anno 2017/2018 
riguardanti l’Amoris Laetitia 
per la diocesi Piazzese. Gli 
orientamenti sono il frutto di 
un lavoro di confronto e rifles-
sione che ha coinvolto i con-
sigli Presbiterale, Diaconale 
e Pastorale. Il testo sarà pre-
sentato e distribuito nel corso 
della prossima Assemblea pa-
storale che si svolgerà a Piazza 
Armerina dal 30 novembre al 2 
dicembre prossimo.

Questo stile sinodale che ha 
portato a questi orientamen-
ti sarà il metodo della Chiesa 
piazzese utilizzato per il trien-
nio, nel corso del quale saran-
no affrontati i temi pastorali, 
uno per ogni anno, che inte-
resseranno la prassi pastorale 
di parrocchie e comunità.

a pag. 5

“Uso, riuso, risorsa” è il tema di una giornata 
di studi che si svolgerà giovedì 23 novembre, alle ore 15.30, nella chiesa san 
Vincenzo Ferreri (Seminario Vescovile) di Piazza Armerina. Alla conferenza, 
promossa in occasione del 50esimo di sacerdozio di don Giuseppe Paci, diret-
tore dell'Ufficio Diocesano per i Beni Culturali Ecclesiastici, interverranno, tra 
gli altri, don Valerio Pennasso, direttore dell'Ufficio Edilizio di Culto della Cei 
e don Fabio Raimondi, incaricato regionale per i Beni Culturali della Cesi. 

Diocesi di Piazza Armerina

Piazza armerina 
30 novembre, 1-2 dicembre 2017

Iniziazione cristiana
o reiniziazione?
Assemblea Pastorale 

Diocesana

a pag. 7
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GELA �La riflessione dell'avvocato Evita Lorefice dopo l'escalation di episodi di cronaca nera

Della vergogna e della solidarietà
È allarme sicurezza a Gela. Un'esca-

lation di incendi auto (di cui tre di 
esponenti politici), pestaggi, furti ha 
caratterizzato la cronaca delle ultime 
settimane nella città del Golfo. Il popolo 
del web si indigna. Gli attestati di soli-
darietà si moltiplicano. Tutti prendono 
posizione e invocano sicurezza e legali-
tà. Di seguito vi proponiamo un edito-
riale a firma di Evita Lorefice, avvocato 
di Gela, che ha affidato alle pagine del 
quotidianodigela.it una riflessione sul 
valore e l'utilità della vergogna e del-
la solidarietà che riguardano i gelesi. E 
non solo. Eccone il contenuto

"Se è vero come è vero che ogni pe-
riodo vissuto porta con sé una qualche 
novità, l’anello che si stacca dalla cate-
na incancrenitasi della consuetudine, 
dell’incedere del tempo, è altrettanto 
vero, però , che qui, in questa città, le 
cose cambiano sempre poco. Voglio 
dire. Al momento, l’unico anello stac-
catosi dalla consuetudine di cui sopra, 
è l’anello magico dell’ex presidente Cro-
cetta che ha traslocato da Palazzo d’Or-
leans e, al momento, si trova nel salotto 
di Crozza.

Tutto il resto, al momento, sembra 
uguale. Sì, lo so, l’attacco dell’incipit è 
perfetto per trattare il dopo elezioni e 
lanciarsi in un’analisi del voto, ma ci 
sono un sacco di politologi al momen-
to in giro e io non amo trattare temi 
inflazionati dal retrogusto di naftalina. 
Ci sarà tempo. Lo farò. Ordunque, tut-
to questo volteggiar di parole per dire 
che…ah ecco, parlavamo di come nulla 
cambi!...

Si evita volutamente la citazione, “è 
necessario che tutto cambi perché nulla 
cambi”, grazie. Negli ultimi giorni abbia-
mo assistito - certo, oltre che all'insedia-
mento della nuova compagine politica 
regionale – a fumo, fiamme, fuoco, tra-
dotto in termini onomatopeici sarebbe, 
“BOOM!”. Il tutto seguito da attestati 
di solidarietà a pioggia…anzi che dico, 
a tempesta, anzi che dico…a tsunami. 
Abbiamo assistito anche ad un altro atto 
di violenza perpetrato, stavolta ai dan-
ni di un ragazzo che in pubblica piazza 
è stato aggredito. Anche in questo caso 
- ovviamente - attestati di solidarietà a 
pioggia, a tempesta, a tsunami.

Dov’è lo tsunami, però? Ecco, dicia-

molo, dov’è? No perché, io vi vedo tutte 
le volte solidali e basta! Oppure vi leggo, 
tutte le volte, gridare alla vergogna e ba-
sta! Più o meno accade questo, succede 
un fatto grave, increscioso, deplorevole 
e l’unica reazione che abbiamo è quella 
social che viene così scandita, “Vergo-
gna! Solidarietà!”, Fine.

Manca tutto il resto e non provate a 
chiedermi cosa sia o vi risponderò che 
sono solidale con voi e griderò alla ver-
gogna per essere al passo con la moda 
che ci vede tutti in fila solidali e immo-
bili, lanciando parole infuocate al grido 
di vergogna, e poi immobili.

Vi vedo già che corrucciate la fronte 
cercando di capire dove voglia arrivare 
e se state pensando che io non sia indi-
gnata quanto voi, vi sbagliate. Non solo 
sono indignata, sono preoccupata. Sono 
preoccupata perché, senza accorger-
cene, in questa città che ognuno di noi 
crede di amare più di tutti, si profila la 
nascita di un nuovo movimento civico 
popolare.

Il movimento civico della “Vergogna e 
della Solidarietà” e siamo tutti militanti 
di questo movimento, nessuno esclu-
so. Siamo tutti, insomma, solidali verso 
qualcuno. Solidali e scontati. Solidali e 
basta. Come se esistesse qualcuno che, 
sorridendo, dica “ma è proprio bello che 
ti abbiano fatto esplodere la macchina!“ 
oppure “è proprio bella l’aggressione, è 
bella pure la violenza!”.

Ora, è ovviamente vero che atti qua-
li gli incendi delle auto, chiunque sia il 
proprietario, dalla casalinga che ha sul 
tavolo la bolletta della luce ancora da 
pagare al dirigente del partito di qualsi-
asi fronte, o la violenza ai danni di qual-
cuno, siano atti che indignano e fanno 
saltar in piedi sulla sedia. Badate bene, 
vi scrive chi, anni fa, ha visto quanto alte 
possano essere quelle fiamme, quanto 
tutto questo ti faccia sentire impoten-
te, frustrato. E' altrettanto vero, però, 
che “da quella sedia” non saltiamo mai 
davvero, perché, di fatto, gridiamo alla 
vergogna e ci stringiamo solidali intorno 
a qualcuno. Punto, basta, titoli di coda, 
colonna sonora. The end. Non c’è altro.

Il tributo di solidarietà allora, sciori-
nato ogni volta con la corsa a chi è più 
solidale segue la consuetudine forma-
le del “è giusto far così “. La questione 

però, considerato che viviamo in una 
città che sembra fuori controllo, è cosa 
sia davvero utile per questa città e quan-
to, quella solidarietà che scioriniamo 
ogni volta, possa tradursi in qualcos’al-
tro che non sia la sterile e formale di-
chiarazione di condanna dei vili atti a 
cui assistiamo…solidali. La condanna 
degli atti cui assistiamo impassibili e 
arrabbiati, sia il fuoco ad un'automobile 
oppure il pugno sferrato contro la faccia 
di un musicista, non può arrestarsi alla 
semplice solidarietà.

Serve, umanamente, ma quanto? 
Poco. Tutto il resto dov’è? Non ci serve 
un post sui social o proprio quel post 
scritto da un dirigente politico o da 
qualcun altro. È giusto che i cosiddetti 
dirigenti o uomini di partito condan-
nino atti deplorevoli come quelli che 
attanagliano la nostra città, ma è anche 
piuttosto banale dichiararlo se a tutto 
questo non segue altro. La solidarietà 
dichiarata, che corre veloce sul wi-fi, 
abusata pure un po' dagli invisibili in 
cerca di autore (scusate, siete tanti!) è 
una scatola vuota riempita di consensi 
momentanei fino al prossimo tributo di 
solidarietà. Di tributo in tributo, di di-
chiarazione in dichiarazione, di solida-
rietà in solidarietà, di violenza in violen-
za…e intanto nulla cambia.

Allora, cosa c’è oltre quella dichia-
razione di solidarietà? Ditemelo e sarò 
solidale con voi, 
ma in silenzio 
senza rivolgervi 
tributo. Vale lo 
stesso, no? Ps. So 
che tutto questo 
non arresterà 
la vostra corsa 
alla solidarie-
tà e non ho tale 
presunzione. Mi 
basterebbe che 
ogni tanto ci li-
berassimo degli 
indumenti inu-
tili, della formalità, dell’etichetta sterile 
e impolverata e ci concentrassimo solo 
sulla sostanza, e neanche questa è una 
presunzione, è una speranza".

Evita Lorefice
quotidianodigela.it 

Floristella, sì al nuovo statuto

Nubrifagio a Gela
via Venezia off limits

L'ex Giunta 
r e g i o n a -

le Crocetta lo 
scorso 30 otto-
bre ha deliberato 
di «apprezzare 
la proposta di 
modifica dello 
statuto dell’Ente 
parco minera-
rio Floristella-
G r o t t a c a l d a » 
t r a s m e s s a g l i 
dall’assessore re-
gionale per i Beni culturali e 
dell’Identità siciliana.

Un provvedimento atte-
so da mesi che, accogliendo 
i cambiamenti voluti dalla 
normativa più recente, do-
vrebbe permettere la nomina 
e l’insediamento del Consi-
glio del Parco la cui assenza 
ha generato non poche diffi-
coltà nella gestione ordina-
ria e nella programmazione 
dell’Ente.

Con le modifiche, nel Con-
siglio siederanno con voto 
deliberativo solo tre compo-
nenti: il presidente del Parco 
(nominato con decreto del 
presidente della Regione sici-
liana), un dirigente dei ruoli 
regionali (nominato dall’as-
sessore regionale dei Beni 
culturali), un rappresentante 

legale (sindaco o presidente 
di consorzio provinciale) de-
signato dai presidenti degli 
organi consiliari degli enti 
facenti parte dell’Ente Parco, 
ovvero: Libero Consorzio 
di Enna, comuni di Aido-
ne, Enna, Piazza Armerina e 
Valguarnera.

Il soggetto istituzionale, 
così designato nell’ambito 
di un’apposita conferenza 
convocata dal presidente del 
Parco, sarà nominato sem-
pre dall’assessore regionale 
dei Beni culturali, mentre i 
rimanenti soggetti non ri-
sultati eletti nella conferen-
za (sindaci e/o presidente) 
parteciperanno ai lavori del 
Consiglio con il solo voto 
consultivo.

Prevista anche la parteci-

pazione consul-
tiva del soprin-
tendente ai Beni 
culturali di Enna 
quale supporto 
tecnico-scienti-
fico.

«Non appena 
ci notificheran-
no la delibera 
della giunta re-
gionale proce-
deremo con gli 
a d e m p i m e n t i 

conseguenti - dice Rosario 
Cultrone, presidente del Par-
co da circa un anno e mezzo 
- e con il maggior peso che 
avrà in seno al Consiglio l’as-
sessorato dei Beni culturali 
speriamo di trovare il canale 
di finanziamento per il com-
pletamento del Palazzo Pen-
nisi», il manufatto ottocente-
sco posto al centro dell’area 
del Parco e destinato a dive-
nire museo della civiltà mi-
neraria siciliana.

È fiducioso Cultrone, an-
che se, dopo le recenti elezio-
ni, è soggiacente allo «spoils 
system» secondo cui gli in-
carichi di vertice di enti e 
amministrazioni pubbliche 
possono cambiare entro no-
vanta giorni dal cambiare del 
governo.

«Intanto - continua Cul-
trone - il prossimo 18 no-
vembre s’insedierà il nuovo 
revisore dei conti, Carmelo 
Lo Piccolo, che troverà i bi-
lanci e gli atti contabili già 
redatti da Giuseppe Avenia, 
il commissario ad acta nomi-
nato a questo scopo e che ha 
operato grazie al valido sup-
porto del personale dell’En-
te».

E questa del personale è 
un’altra spinosa questione 
da affrontare giacché i 15 
dipendenti attualmente in 
servizio ai sensi della legge 
16/2006 sembra non siano 
stati inseriti nell’ultima tor-
nata di stabilizzazione dei 
dipendenti dell’amministra-
zione regionale. Insomma, 
«qualche passo avanti s’è 
fatto  - conclude Cultrone - 
ma è evidente che bisognerà 
attendere l’insediamento del 
nuovo presidente della re-
gione per capire quali sono 
gli orientamenti effettivi su 
questi enti e quanto la politi-
ca regionale intenda investire 
nel settore dei beni culturali 
di cui Floristella, a pieno tito-
lo, fa parte».  

Salvatore Di Vita

in breve
Più poliziotti a Niscemi, lettera al ministro Minniti
 Il Partito Democratico di Niscemi ha scritto, tra gli altri, al 
ministro degli Interni Marco Minniti definendo "inaccetta-
bile per una comunità difficile come la nostra" il calo di 
personale del Commissariato di Polizia che passa da più di 
cinquanta persone in servizio ad un organico attuale che 
conta intorno a quaranta unità. "Questa riduzione depo-
tenzia la funzionalità e l'efficienza dell’attività investiga-
tiva sul nostro territorio - scrivono nella nota il segretario 
Vincenzo Salvo e il presidente Francesco Di Dio - per questo 
chiediamo con forza il reintegro del personale nel locale 
Commissariato insieme alla città che ha risposto in massa 
alla raccolta firme portata avanti con generosità dal nostro 
concittadino Giuseppe Maida".

Tari, nessun errore per le cartelle di Gela
In relazione alle notizie su possibili errori per la tassa sui 
rifiuti in diversi Comuni italiani, Gela ha applicato cor-
rettamente la quota variabile Tari anche alle pertinenze 
delle utenze domestiche. È quanto ha verificato l’assessore 
comunale al Bilancio e Tributi Fabrizio Morello, sentendo 
gli uffici di cui è funzionario responsabile Maria Concetta 
Bonfirraro. I tecnici del Comune hanno confermato che non 
si ravvisano difformità di calcolo rispetto alle previsioni 
normative e regolamentari in materia.

Via Venezia a Gela off limits. 
L’arteria più importante 

della città è impraticabile. Una 
via dove avrebbe dovuto essere 
realizzato il collettore che inve-
ce non ha mai visto la luce e che 
non ha avuto alcun responsa-
bile dopo un processo, "Fogne 
d’oro", infinito. Il risultato di 
un’opera rimasta incompleta e 
dell’indifferenza delle ammini-
strazioni che si sono avvicenda-
te in trent’anni.

La solita vecchia storia: una città in ginocchio dopo poche 
ore di pioggia. La via Venezia è, come sempre, un fiume in 
piena. Un’interrogazione sul completamento del collettore 
fognario e della pulizia del canale, dopo l' emergenza piogge, 
è stata presentata dai consiglieri comunali Luigi Di Dio e 
Francesca Caruso di "Energie per l’Italia".

"La città dopo pochissime ore di pioggia è ancora una 
volta impraticabile in buona parte del territorio - scrivono i 
consiglieri -. Il 10 novembre la città è rimasta in ginocchio. 
Da anni ormai le amministrazioni che si sono susseguite non 
hanno saputo risolvere il problema.

L’amministrazione Messinese più volte aveva rassicurato 
che con la pulizia del canale di via Venezia si sarebbe risolto 
in buona parte il problema. Che la pulizia del canale doveva 
risultare completata prima della stagione delle piogge ed ad 
oggi non ci risulta lo sia. Riteniamo ci siano responsabilità da 
riconoscere e da perseguitare. Continuare in questo modo 
- proseguono - non può essere più accettato da nessuno, resi-
denti, commercianti, artigiani, genitori, automobilisti. L’am-
ministrazione deve prendere immediatamente la situazione 
in mano con fermezza e tempestività senza più rimandare il 
problema costringendo i responsabili e i gestori del sistema 
fognario della città, e qualora necessario anche la protezione 
civile regionale, a intervenire immediatamente. Il completa-
mento del collettore fognario - concludono - non può essere 
più rimandato".

Ma questo non è l’unico problema. Anche la zona del Lun-
gomare è un fiume in piena, per non parlare della situazione 
delle scuole dove l’acqua è entrata nelle classi. Stessa situa-
zione nelle case: molte famiglie non sono uscite di casa per 
evitare di essere bloccate dall’acqua che ha toccato livelli di 
guardia.

Per rotto della cuffia e per ironia della sorte, proprio 24 ore 
prima del violento acquazzone, la giunta aveva dichiarato lo 
stato di calamità naturale per la siccità che ha danneggiato i 
coltivatori diretti e le imprese agricole, durante la lunga sta-
gione estiva durata sette mesi. Da maggio a novembre a Gela 
non è scesa una sola goccia dal cielo. E solo dopo un giorno 
la pioggia si è abbattuta copiosa sulla città tanto da ridurla 
in condizioni pietose. I gelesi stanno protestando sui social 
network postando foto e mostrando la loro indignazione. I 
servizi non vengono forniti e i risultati si vedono. Il problema 
diventa più grave se si pensa che i reflui fognari a causa della 
pressione dell’acqua piovana, vengono a galla, determinando 
l’allarme igienico.

I cittadini per evitare tutto questo murano i tombini ed in 
questo modo l’acqua che scende copiosa dal cielo, non può 
defluire, causando il disastro come quello che si è registrato 
in città. 

L.B. 
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LA PROPOSTA �Mozione in aula consiliare per l'istituzione di un organismo pro turismo e pro agricoltura 

Niscemi vuole un 'Ente Fiere e sagre'

Istituire un "Ente Fiere e sa-
gre" per valorizzare la pro-

duzione agricola, artigianale 
e le attività turistiche locali a 
Niscemi. Lo chiede Luigi Ga-
lato (foto), capogruppo con-

siliare di Sicilia Futura che ha 
presentato una mozione al 
Presidente del Consiglio Fabio 
Bennici.

"Considerato che il nostro 
territorio propone annual-
mente la sagra del carciofo, la 
sagra delle impanate, la sagra 
del melone giallo, le feste po-
polari e le tradizioni religiose 
- dice Gualato - è necessario 
organizzare annualmente una 
fiera campionaria che interes-
si tutti i campi della produ-
zione e in particolare dell’a-
gricoltura, della zootecnia e 
dell’artigianato locale.

L'Ente così potrà promuo-
vere e valorizzare la produ-
zione artigianale, agricola 
ed industriale sviluppando e 

favorendo attività di vendita, 
oltreché organizzare la par-
tecipazione a manifestazioni 
fieristiche e svolgere azioni 
pubblicitarie e di diffusione 
promozionale degli eventi fie-
ristici".

"L'organismo dovrà espri-
mere nella sua attività la 
vocazione del proprio terri-
torio - prosegue Gualato - e 
rappresentare uno strumento 
indispensabile per la promo-
zione del settore agricolo, ar-
tigianale e degli altri settori di 
preminente interesse nell'eco-
nomia comunale, in sintonia 
con quello provinciale e regio-
nale attraverso lo svolgimento 
di attività dirette all'incontro 
della domanda e dell'offerta di 

beni e servizi, al trasferimento 
delle innovazioni tecnologi-
che, all'incremento della cul-
tura d’impresa e dello svilup-
po sociale". 

Per Gualato l'Ente dovrà 
svolgere "un'attività diretta 
allo scambio di beni e servizi 
ed alla loro commercializza-
zione, con un'organizzazione 
di tipo imprenditoriale", oltre-
ché conclude il capogruppo 
"organizzare nel corso dell’an-
no mostre, fiere specializzate, 
sagre, convegni sulle proble-
matiche della produzione, 
lavorazione e commercializ-
zazione dei prodotti dell’eco-
nomia locale".

Andrea Cassisi

Il Comitato No Peos ha vinto. Il parco of-
fshore per la realizzazione della centrale 

eolica non si farà.
La Mediterranean Wind Offshore avrebbe 

voluto realizzare il progetto, presentato nel 
2014 e aveva ottenuto le necessarie autoriz-
zazioni ministeriali. Ma il Comitato che ha 
raccolto adesioni partendo da Licata a Gela, 
passando per Butera, ovvero nel territorio 
dove avrebbe dovuto essere costruito il parco, 
si è battuto contro il progetto di una centrale 
eolica offshore da 137 megawatt per la pro-
duzione di energia elettrica nel Golfo di Gela, 
nel tratto di mare che riguarda la costa ricom-
presa tra Macchitella a Gela e Punta delle due 
Rocche a Butera.

Il comitato ha festeggiato la bocciatura at-
traverso una sentenza che il Tribunale Ammi-
nistrativo Regionale ha emesso nei confronti 
del maxi parco eolico.

I giudici amministrativi hanno accolto qua-
si per intero le richieste formulate dai legali di 
associazioni ambientaliste e culturali del ter-
ritorio, nonché dello stesso gruppo societario 
che possiede il Castello di Falconara, dove era 
prevista la realizzazione dell’impianto.

C’erano diverse incongruenze di istruttoria 
nella Valutazione di Impatto Ambientale.

"Appare evidente l’illegittimità dell’esclusio-
ne della Soprintendenza del Mare - sostiene 
il Tar - dal procedimento, fermo restando che 
l’autorizzazione delle opere comporterebbe 
un danneggiamento irreversibile di beni di 
natura archeologica e culturale".

Inoltre "l’area risulta 
interessata anche dal 
Castello di Falconara 
di assoluto pregio cul-
turale, architettonico 
ed artistico e quindi 
l’opera doveva essere 
sottoposta ad autoriz-
zazione paesaggistica.

Il piano territoriale 
paesistico della Pro-
vincia di Caltanissetta 
nelle aree comprese 
tra i siti di interesse comunitario di Manfria 
e Rupi di Falconara vieta anche la realizzazio-
ne di impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili".

"Siamo felici ed orgogliosi nell’apprendere il 
Tar Sicilia ha pubblicato la sentenza - scrivo-
no i componenti del Coordinamento No Peos 
-. Avevamo prodotto una serie di argomenta-
zioni avverso la realizzazione del Parco Eolico 
Off Shore, antistante il castello di Falconara. 
Il Tar Sicilia ci ha dato ragione su tutti i punti 
che avevamo contestato".

Il Tar dà ragione al comitato rilevando, 
come sostengono i No Peos, la "presenza di 
reperti archeologici, specie di alghe protette, 
corridoi utilizzati dall’avifauna migratoria, in-
sediamenti turistici lungo la costa che impo-
nevano la realizzazione ad oltre cinque miglia 
piuttosto che due. Ed ancora varie aree Sic e 
Zps ed alcune protette dalla Convenzione di 
Ramsar" oltreché per "aver calpestato e di-

satteso prerogative connesse alla 
sovranità dell’Autonomia della 
Regione Sicilia e per il mancato 
coinvolgimento della Sovrinten-
denza del mare di Sicilia".

"Una vittoria su tutti i fronti 
dopo nove anni di battaglie in-
cessanti e continue. Torneremo 
sicuramente sull’ argomento ma 
in questa fase non possiamo non 
essere grati agli avvocati Poliz-
zotto e Puntarello e Donà Delle 
Rose, che hanno magistralmente 
condotto il percorso legale tra i 
Tar Sicilia e Lazio, la Corte Co-
stituzionale.

Un grazie a livello istituzionale ai sindaci 
che ci hanno supportato e ci hanno creduto 
ed anche a quelli che meno si sono impegnati 
sia nel territorio che a livello regionale.

Alla fine quello che importa è essere arriva-

ti alla meta: avere salvato il Territorio da una 
realizzazione che nulla di positivo avrebbe 
portato e che solo danni avrebbe prodotto".

Liliana Blanco

È tornata al suo ori-
ginario splendore 

la scultura lignea dell’ 
Immacolata dopo un 
intervento da parte del 
restauratore Valentino 
Faraci. Prima del gior-
no solenne dedicato 
all’ Immacolata (8 di-
cembre), in cui la co-
munità dimostra, come 
in passato, di avere un’ 
acclamata devozione, il 
prossimo 25 novembre 
(ore 16,30) si assiste-
rà alla presentazione 
dell’intervento di re-
stauro con la presenza 
delle autorità civili e re-
ligiose proprio all’inter-
no della chiesa di San 
Francesco.

La chiesa è un bene 
del Fec (Fondi Edifici 
del Culto) e quindi di 
proprietà del Ministero dell’Inter-
no, per cui ad essere interessati 
sono diversi enti istituzionali tra 
cui la Prefettura di Enna diretta 
dalla dott. Maria Rita Leonardi, la 
Soprintendenza BB.CC.AA. con 
il dott. Salvatore Gueli e anche la 
diocesi di Piazza Armerina con il 

vescovo Rosario Gisana e dove ha 
collaborato il delegato diocesano 
dei Beni Culturali, don Giuseppe 
Paci. 

Durante la presentazione del re-
stauro ha dato la sua disponibilità 
il dott.  Donato Gentile, presiden-
te nazionale della commissione 
Cultura dell’Anci (Associazione 

Nazionale Comuni Ita-
liani). Valentino Fara-
ci, di origini barresi, è 
laureato in Accademia 
di Belle di Palermo ed 
è specializzato in con-
servazione e restauro 
di manufatti scolpiti 
in legno dipinto. Da 
molti anni Faraci è un 
apprezzato artista co-
nosciuto non soltanto 
in ambito regionale ma 
nazionale per interventi 
di un certo rilievo. 

Il restauro dell’Im-
macolata, avvenuta in 
loco, è stato possibile 
grazie ad una dona-
zione da parte di un 
benefattore Luigi Ta-
glione in ricordo della 
madre, Paternò Ma-
rianna, la quale era una 
devota dell’Immacolata.

Molto apprezzato, anche da 
parte di tutta la comunità, il lavoro 
in precedenza compiuto dal Faraci 
che riportò gli antichi colori ori-
ginali della vara lignea della com-
patrona di Barrafranca dove al suo 
interno contiene una tela di Maria 
Santissima della Stella.

In precedenza il simulacro, in-
fatti, avrebbe riportato diversi ul-
teriori strati pittorici. 

La scultura lignea dipinta 
dell’Immacolata, prima del restau-
ro, si presentava in pessimo stato 
di conservazione, imputabile pro-
babilmente ad una non corretta 
manutenzione e a precedenti in-
terventi eseguiti sul manufatto. Ha 
origine presumibilmente intorno 
alla metà del XIX  secolo e l’opera 
sarebbe attribuita ad uno dei due 
fratelli Vaccaro, Giuseppe e Fran-
cesco, illustri pittori. Francesco 
Vaccaro fu anche uno scultore. 

Il dogma dell’Immacolata Con-
cezione nasce l’ 8 dicembre del 
1854 e fu proclamato da Papa Pio 
IX, con la bolla Ineffabilis Deus. 
La chiesa di San Francesco in as-
senza dei monaci Francescani 
da molti decenni è diventata una 
rettoria della chiesa Madre dove 
parroco attuale è don Giacomo 
Zangara. La chiesa di San Fran-
cesco oltre ad essere stata la sede 
naturale del Terz’ordine dei Fran-
cescani è anche quella da un anno 
della confraternita dedicata pro-
prio all’Immacolata dove priore è 
Emilio Malacasa.

Renato Pinnisi

U mari un si spurtusa, vince il No Peos

 + famiglia
di Ivan Scinardo

Mismatch

Il titolo è preso in prestito dai trattati di economia 
riguardo il mercato del lavoro e significa: condizio-

ne di disequilibrio tra domanda e offerta. Recente-
mente ho letto gli atti di un interessante convegno 
promosso dalla diocesi di Assisi in collaborazione con 
l’Associazione italiana per la Direzione del personale 
(A.I.D.P), la Fondazione consulenti per il Lavoro.  “Ca-
reer day: il mercato del lavoro incontra i giovani!”. 
Questo il titolo dell’evento; mia ha molto colpito la 
relazione della responsabile della commissione dio-
cesana per le Politiche sociali e del lavoro Francesca 
Di Maolo: “Recenti analisi hanno evidenziato che in 
Italia il 40% di disoccupazione giovanile non è frutto 
del ciclo economico, ma del mismatch tra domanda 
e offerta di lavoro. Nel nostro Paese è debole il siste-
ma di incontro. Le nostre università costruiscono per-
corsi non allineati ai fabbisogni del mercato e non 
in funzione dell’evoluzione delle tecnologie. Così, i 
giovani, anche se prendono bei voti, non riescono a 
trovare un’occupazione. A tali riflessioni deve aggiun-
gersi che studi internazionali recenti evidenziano che 
in Europa tra il 25 e il 50% della forza lavoro è “sovra 
qualificata”, ovvero ha titoli che non corrispondono 
a ciò che si fa. Tutte queste analisi dimostrano che 
l’orientamento in questo momento è fondamentale. 
È importante investire sull’orientamento dei giova-
ni per aiutarli a fare la giusta scelta dopo le scuole 
superiori. Occorre invitare i ragazzi a intraprendere 
dei percorsi coerenti alle loro attitudini e i loro ta-
lenti, ma anche tenendo conto delle possibilità reali”. 
Quando si parla di “laureifici” ovvero università che 
sfornano laureati che non andranno mai a spende-
re il loro titolo di studio all’estero, perché per vivere 
dovranno accontentarsi di fare i camerieri perdendo 
tempo prezioso a ciò per cui hanno studiato e hanno 
desiderato nella vita.  

info@scinardo.it

L'8 dicembre l'Immacolata restaurata in processione 

Don Giacomo Zangara, Luigi Taglione
e il prof. Valentino Faraci

"Ero forestiero e mi avete 
ospitato". È il tema della 

Giornata di studi dedicata allo "Ius 
soli. Per una grammatica della cit-
tadinanza" organizzata dall'Ufficio 
Diocesano della Pastorale Univer-
sitaria guidato da don Giuseppe 
Fausciana. Appuntamento martedì 
21 Novembre, alle ore 16, nell'audi-
torium "Napoleone Coljanni" della 
facoltà di Scienze Economiche e 
Giuridiche dell'Università Enna 
Kore. Previsti gli interventi di Clau-
dio Gambino e Paolo Bargiacchi, ri-
spettivamente associato e ordinario 
di Geografia e Diritto internazio-
nale della Unikore. Relazioneranno 
anche Pietro Cognato, Teologo 
moralista della Pontifica Facoltà 
teologica di Palermo e Rosario Gi-
sana, vescovo di Piazza Armerina. 
Ad aprire i lavori il notaio Filomena 
Greco, Presidente del Convegno di 
Cultura Maria Cristina di Savoia 
che insieme con la Pastorale Uni-
versitaria e l'Università ha orga-
nizzato la conferenza. Modererà i 
lavori don Giuseppe Fausciana. 

Seminario ad Enna 
sullo "Ius soli"
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Inizia il cammino di Azione Cattolica 
per il triennio 2017/2020 in comu-

nione con il vescovo Rosario Gisana, i 
Presbiteri, i Diaconi e l’intera Comuni-
tà! 

Domenica scorsa nella parrocchia 
santo Stefano a Piazza Armerina si è 
svolta l’assemblea annuale dei soci che 
fa proprie le indicazioni del Piano pa-
storale del Vescovo dal titolo "AC: 150 
anni, di comunione vissuta, in una co-
munità in cammino con chi... 'Ci prece-
de in Galilea'". 

Presente tutta l'Ac rappresentata 
dai presidenti parrocchiali e dai mem-
bri dei consigli parrocchiali e dei soci 
dell'intera Diocesi. 

Sottolineata con vigore la volontà di 
Azione Cattolica, attraverso le paro-
le della presidente diocesana Cateri-
na Falciglia, di essere in "Comunione, 
perché l'Ac vive la Comunità!". Sono 
state altresì indispensabili le indicazio-
ni di Mons. Gisana per capire la strada 

da percorrere nel prossimo triennio. 
"Verifichiamo il nostro amore con il 
Signore partendo dalla relazione con 
le persone che ci stanno accanto - ha 
detto Gisana -. Azione Cattolica non è 
marginale nella vita della Chiesa! Anzi 
è linfa che ne alimenta la vita, princi-
palmente per la sua laicità che aiuta il 
clero a capire che l'azione di Dio nella 
vita della Chiesa non dipende da loro, 
ma da tutti. Per comprendere questo 
è necessario che il laicato si svegli e 
dimostri con il proprio operato che il 
Clero non è il conduttore della Vita Pa-
storale". 

Negli ultimi venti anni si sono realiz-
zati dei parallelismi: clero e laici han-
no camminato su due binari distinti, 
ognuno con il proprio ruolo senza in-
contrarsi! È questa l'indicazione di don 
Rosario che ha ribadito la necessità che 
"laicato e clero s'incontrino!" 

La Chiesa è formata dalle varie mem-
bra, ognuno con le proprie funzioni, 

con le proprie caratteristiche. "Sicu-
ramente l'armonizzazione di questo 
corpo è compito della testa che è Gesù 
Cristo - ha proseguito Gisana - e va fat-
ta attraverso l'opera del sacerdote che 
presiede, nel senso dello 'stare innan-
zi', per la cura di tutte le membra e in 
particolare avendo cura di quelle più 
delicate come bambini, ammalati, pec-
catori".

Richiamando l'affermazione 
di Mohler indicata anche nel 
Piano pastorale, Gisana ha ri-
cordato che "solo tutti insieme 
si può essere ogni cosa e solo 
l'unità di tutti può essere un tut-
to. Questa è l'idea della Chiesa 
Cattolica". L'Azione cattolica è 
pronta insieme al Vescovo e al 
clero per vivificare questo corpo 
che è la Chiesa! 

Caterina Falciglia

L’A.C. diocesana in cammino con il Vescovo

Amici dei poveri. "Non soltanto 
per alimentare in noi il senso del-

la carità autentica, costituita da gesti 
di solidarietà che vanno al di là della 
corrispondenza, ma soprattutto per 
introdurci alla comprensione della 
povertà come espressione della nostra 
testimonianza evangelica".

Lo scrive Mons. Rosario Gisana, ve-
scovo della diocesi di Piazza Armerina 
in occasione della Giornata Mondiale 
dei Poveri voluta da Francesco che si 
celebra oggi nella XXXIII domencia 
del Tempo Ordinario.

"Non basta servire i poveri - scrive 
Gisana -. Occorre scorgere nella mise-
ria dei nostri poveri, sostenuti nel pro-
cesso di riscatto quotidiano, la bellez-
za della povertà evangelica, la quale ci 
sprona a diventare più sensibili verso 
chi ha bisogno, più decisi nel contra-
stare coloro che emarginano i deboli, 
più creativi nel disporre progetti di ri-
soluzione sociale.

La povertà evangelica, che è meta 
di perfezione cristiana, costituisce il 
modo giusto per incontrare, sostenere, 
accompagnare i poveri, e soprattutto 
per aiutarli a superare la loro condi-
zione di miseria, causata dal nostro 

egoismo perbenista e individualista".
La Giornata diocesana è celebrata 

oggi a Gela dove mons. Gisana pre-
siede una celebrazione Eucaristica alle 
ore 12 presso la parrocchia San Do-
menico Savio.

"Un momento di particolare rifles-
sione - spiega rivolgendosi ai poveri - 
non soltanto per condividere assieme 
le vostre difficoltà, ma anche per strin-
gere un’amicizia che ci consenta di ca-
pire a fondo le variegate situazioni di 
miseria in cui vi trovate. Invocando il 
Signore, durante la messa, possiamo 
assieme comprendere quali percorsi 
intraprendere nel superare le povertà 
che vi affliggono".

Dopo la santa messa si tiene un 
pranzo presso il Palasport dei PP. Sale-
siani, organizzato dalle comunità par-
rocchiali del vicariato di Gela.

Subito dopo la seconda giornata 
di formazione con gli operatori della 
Caritas, che hanno istituito le équi-
pes vicariali e i Centro di Ascolto. Il 
momento di X formazione è previsto 
nel pomeriggio alle ore 16,30 presso 
la rettoria S. Agostino sul tema: «Gli 
‘anawîm: i poveri e gli umili amati da 
Yahvé». La relazione è tenuta dal Prof. 

Angelo Passaro.
"È questa un’occasione propizia per 

avviare forme di collaborazione che 
aiuterebbero nella lotta a quella po-
vertà che «ci interpella - afferma Papa 
Francesco nel Messaggio in occasione 
della prima giornata mondiale dei po-
veri - ogni giorno con i suoi mille volti 
segnati dal dolore, dall’emarginazio-
ne, dal sopruso, dalla violenza, dalle 
torture e dalla prigionia, dalla guerra, 
dalla privazione della libertà e della 
dignità, dall’ignoranza e dall’analfabe-
tismo, dall’emergenza sanitaria e dalla 
mancanza di lavoro, dalle tratte e dal-
le schiavitù, dall’esilio e dalla miseria, 
dalla migrazione forzata.

La povertà ha il volto di donne, di 
uomini e di bambini sfruttati per vili 
interessi, calpestati dalle logiche per-
verse del potere e del denaro».

Non dimentichiamo - si legge 
nell'ammonizione finale del vescovo - 
che la nostra condizione discepolare ci 
esorta a condividere le scelte di pover-
tà del nostro Signore Gesù".

Andrea Cassisi

Sinodalità (ovvero confronto)
Sinodalità è diventata la “pa-
rola” del bicentenario della 
Chiesa di Dio che è in Piazza 
Armerina. Faccio delle consi-
derazioni, che mi erano state 
chieste dal Vescovo, tempo fa. 
Di fronte all’“analfabetismo re-
ligioso…” l’afonia dei cattolici 
nella vita politica del Paese e 
la sconcertante rarità di elabo-
razione di un pensiero cattoli-
co, capace di confrontarsi con 
la società e di ‘comunicare il 
Vangelo in un mondo che cam-
bia’… la scristianizzazione del 
tessuto sociale… la riduzione 
della frequenza regolare nella 
pratica cristiana” (come scrive 
il priore Enzo Bianchi in Vita 
Pastorale, n. 8 dell’ottobre 
2017), che cosa si può deside-
rare, cosa si pensa sia neces-
sario, inderogabile oggi? Che 
cosa urge? 
Si avverte un certo affatica-
mento o (in alcuni) approssi-
mazione nella pastorale. La 
giovane età (e ci si vede tali 
anche a 60 anni) metabolizza 
le esperienze, ha bisogno di 
spensieratezza…l’età avanza-
ta (io lo sono e dimissionario) 
fa raffrontare la realtà, e “tira 
dal tesoro del cuore cose vec-
chie e nuove” (Mt 13,52).

Come “Non sunt multiplicanda 
entia sine necessitate”, detto 
dal teologo Guglielmo Occam 
(francescano, XIV sec). Chi ri-
corda, infatti, nella concretez-
za i tanti Convegni ecclesiali 
a tutti i livelli: nazionali, del 
meridione, regionali, dioce-
sani; e i tanti documenti… e 
circolari. Il detto è equivalente 
a “Non moltiplicate le paro-
le come fanno i pagani” (Mt 
8,7). Il riferimento è al di dire, 
al verba volant: “parole” come 
foglie secche che il vento porta 
a marcire sui cigli dei viottoli. 
Cristo si riferisce alla preghiera 
ma, con un detto dal IV secolo 
in poi, “lex orandi est lex viven-
di”, cioè vita e parola, azione 
e pensiero hanno bisogno di 
rispondenza, sintonia, e rispet-
tivamente “La fede senza le 
opere è morta” (Gc 2,26), al più 
è bigottismo.
Mi convinco che sia indero-
gabile parlare non a un pub-
blico ipotetico, né inseguire 
novità, che prima o poi fanno 
il loro tempo. Sempre Bianchi 
lamenta: “… la mancanza di 
assiduità personale e di fami-
liarità con la Parola di Dio (... 
il Vangelo)”.
Mi chiedo cosa si capisce delle 

letture e domenicali e feriali? 
Colpa dei fedeli o di mancan-
za di necessarie delucidazioni, 
ambientazioni? La proclama-
zione della Parola e l’omelia, 
sono parte del Mistero dell’Eu-
carestia, che esige l’atto peni-
tenziale (si potrebbe autoriz-
zare qualche volta la prevista 
assoluzione generale), e in essa 
si realizza la Comunione al 
Corpo e Sangue del Cristo: eu-
caristico sacramentale, e misti-
co ecclesiale.
Se c’è troppa ripetitività, trop-
pa assuefazione, occorre lo 
sforzo di realizzare una litur-
gia viva, partecipi nella solen-
nità del Mistero celebrato, non 
ritualizzata, né spettacolariz-
zata. Cioè semplice, non arte-
fatta, e quindi comprensibile a 
chi vi si accosta. L’appunto non 
è pellegrino).
A essa, come detto, abbinata e 
inserita è la predicazione, che 
deve essere concreta, rappor-
tata ai fedeli presenti (prima 
di perderli del tutto, direbbe M. 
Stabile, storico della Chiesa di 
Sicilia). Occorre, anche, infor-
mare e far rivivere lo svolgersi 
della vita cristiana nelle tradi-
zioni locali; cogliere il sensus 
fidei del vox populi, vox Dei.

Tutto ciò porta a una parti-
colare vicinanza alla gente, 
ai bisogni reali, senza agita-
zione. E a proposito mi ha 
sempre colpito che il Cristo 
per trent’anni si sia disinteres-
sato del mondo in cui viveva: 
la tirannia dei Romani, la po-
vertà della gente, il peso della 
tradizione religiosa, i partiti in 
lotta tra loro… Lo fa pensare 
non soltanto il fatto che non si 
hanno notizie, ma che quan-
do comincia occuparsene, la 
gente esclama: “Non è il figlio 
del falegname, donde gli viene 
tale saggezza …”.. C’è di più, i 
parenti fanno una spedizione 
per riportarlo a casa, perché, 
pensavano: “Era andato fuori 
di testa”.
Richiamo, concludendo, anche 
l’opportunità ad accrescere 
le occasioni di sinodalità, di 
confronto, l’esserne sollecitati, 
sapendo che si terrà conto dei 
vari pareri e che la sintesi è un 
evento di Chiesa, e si ha biso-
gno del sostegno dell’Autorità, 
di quello reciproco, dei laici. 
Che cosa cambia? Il sentire, lo 
stile, la spiritualità, nel tempo 
in cui c’è dato di vivere. E non 
è poco! 

Pino Giuliana

Lo scorso venerdì al centro anziani “Don Lo Vetri” di via 
dello Stadio i ragazzi ennesi seguiti da don Giuseppe Ru-

golo hanno incontrato il gruppo di senior capitanato da Gio-
vanni Tirrito per condividere un pomeriggio di divertimento.

L’incontro è stato un occasione per uno scambio reciproco. 
Gli anziani hanno insegnato ai ragazzi come si gioca a carte, 
a dama e a scacchi e i giovani hanno dato lezione di biliardo e 
videogame. 

“Si tratta di un incontro che è stato richiesto espressamente 
dai miei ragazzi – spiega don Giuseppe – e che porta in sé 
molte novità. Non è stato un convegno, una semplice chiac-
chierata o una tavola rotonda sulle generazioni che cambiano. 
È stato un pomeriggio di divertimento, condivisione e festa 
che esprime tutta la bellezza delle relazioni umane”. 

L’incontro, rientrava in un percorso di formazione alla cit-
tadinanza attiva voluto da don Rugolo per i suoi ragazzi, che 
si è concluso con una festa e un rinfresco offerto dai padroni 
di casa, i nonni del centro “Don Leo Vetri”.

Incontro tra  generazioni

in
 b

re
ve “Con l’azzardo non si gioca”

Ha avuto luogo lo scorso 16 novembre presso la sala con-
ferenze “Melvin Jones” del convento di Santa Maria di Gesù 
a Mazzarino, la conferenza - dibattito “Con l’azzardo non si 
gioca. Come evitare che i nostri figli diventino dipendenti 
della ludopatia? Prevenzione e cura”. L’evento rivolto a 
genitori, nonni ed educatori è stato organizzato dalle par-
rocchie Santa Lucia e Santa Maria di Gesù ed ha visto la 
presenza della psicoterapeuta dott.ssa Rita Pasqualetto che 
ha tenuto la relazione  e gli operatori dello sportello ludo-
patie del Centro di ascolto - Carità di Mazzarino.

Errata corrige
Nel numero della 
scorsa settimana, 
nell’articolo di pag. 
4 “A servizio degli 
ultimi” per errore 
abbiamo omesso 
di pubblicare la 
foto del momento 
dell’imposizione 
delle mani per l’or-
dinazione diaconale 
di Salvatore Gueli 
che riproponiamo 
ora. Ce ne scusiamo 
con l’interessato.

Laurea all’Istituto Sturzo

Giorno 13 novembre si è tenuta, presso il Museo dioce-
sano di Piazza Armerina, la sessione autunnale di laurea 
triennale dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose “Mario 
Sturzo”. La candidata Evelina Alario ha discusso una tesi 
dal titolo“Communio Ecclesiae. Per una teologia di comu-
nione tra i movimenti ecclesiali a partire dal Concilio 
Vaticano II”. Nell'ultimo capitolo la Alario ha affrontato 
l’esperienza di convivenza tra tre gruppi ecclesiali diversi 
nella parrocchia del Sacro Cuore di Niscemi alla quale 
la studentessa appartiene. Il diploma di laurea triennale 
permette di accedere alla laurea magistrale che si può con-
seguire, in Sicilia, presso l’ISSR di Palermo o presso l’ISSR 
“San Metodio” di Siracusa, cui il nostro Istituto è accorpato 
dallo scorso anno accademico 2016/2017 attraverso la 
modalità FAD (Formazione sincrona a distanza). (VP)

DIOCESI �La lettera di mons. Gisana per la I Giornata Mondiale dei Poveri istituita da Papa Francesco

Impariamo a scorgere nella miseria
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la Parola CRISTO RE DELL’UNIVERSO di don Salvatore Chiolo

26 novembre 2017
Ezechiele 34,11-12.15-17; 
1Corinzi 15,20-26.28; 
Matteo 25,31-46

Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che 
viene, del nostro padre 

Davide!

(Mc 11,9.10)

Il mistero della regalità di Gesù 
Cristo, nei confronti dell’intero 

universo, attraverso la liturgia della 
Parola si può intendere come eser-

cizio di amore, miseri-
cordia, carità perfetta, 
la cui perfezione matu-
ra grazie al continuo di-
scernimento. Così, infat-
ti, la pagina evangelica 
redatta da Matteo pre-
senta Gesù Cristo come 
Figlio dell’uomo nella 
gloria, al quale spetta il 
giudizio, il discernimen-
to su quanti hanno agi-
to per il bene rispetto a 
quanti hanno agito per 
il male (Mt 25,31ss). 
La misericordia del Si-
gnore vigila sulla storia 

del mondo proprio come un giudi-
zio che da un lato riconosce le col-
pe commesse dai figli e, dall’altro, 
le rimette e perdona. Con un slan-
cio di misericordia così profonda 
ed intensa, nel libro del profeta 
Ezechiele, il Signore viene rappre-
sentato come un pastore che pren-
de l’iniziativa di cercare e curare le 

sue pecore di persona, senza chie-
dere aiuto e soccorso ad alcuno 
(Ez 34,11-12). Ora, la preoccupazio-
ne del Padre per i suoi figli, come 
la cura del pastore per le pecore, 
comprende una risposta seria, de-
cisa e puntuale da parte dei figli, 
come anche delle pecore; piuttosto 
che un semplice consenso passivo 
all’iniziativa del Padre; dunque, ai 
figli è richiesta una risposta libera, 
a prescindere che essa sia di rifiu-
to o d’accoglienza. Origene vede in 
questo atteggiamento dei figli la 
concreta possibilità che il “regno di 
Dio” si manifesti e si sviluppi. “Per-
ciò, senza dubbio, chi prega che 
venga il regno di Dio, prega in re-
altà che si sviluppi, produca i suoi 
frutti e giunga a compimento quel 
regno di Dio che egli ha in sé” (Sul-
la preghiera). 
È vero, quindi, che il pastore gran-
de delle pecore esercita carità per-
fetta nei confronti delle pecore at-
traverso un discernimento regale; 
e, proprio per questo, è altrettanto 
vero che le pecore edificano conti-
nuamente l’ovile nel quale vivono, 
assieme al pastore. “Perciò pre-

ghiamo senza stancarci. Facciamo-
lo con una disposizione interiore 
sublimata e come divinizzata dalla 
presenza del Verbo. Diciamo al no-
stro Padre che è in cielo: «Sia san-
tificato il tuo nome; venga il tuo 
regno» (Mt 6, 9-10). Ricordiamo che 
il regno di Dio non può accordar-
si con il regno del peccato, come 
non vi è rapporto tra la giustizia e 
l'iniquità né unione tra la luce e le 
tenebre né intesa tra Cristo e Beliar 
(cfr. 2Cor 6,14-15)” (Origene, La pre-
ghiera).
Nell’insegnamento del Maestro, se-
condo l’evangelista Matteo, quanti 
condividono con Cristo il potere 
sono proprio i discepoli, defini-
ti fratelli, perché figli di un unico 
Padre (23,9). Ad essi è affidata la 
missione più importante della sto-
ria della Chiesa: testimoniare con i 
fatti prima, e poi con le parole, il 
Regno di Dio come una famiglia di 
persone in cui ci si ama a vicenda. 
Questa testimonianza rende pre-
sente il Regno di Dio e lo edifica 
continuamente.
La presenza del Verbo in noi sostie-
ne le debolezze e aiuta a realizzare 

il Regno. “Facciamo frutti nello Spi-
rito, perché Dio possa dimorare in 
noi come in un paradiso spirituale. 
Regni in noi solo Dio Padre col suo 
Cristo. Sia in noi Cristo assiso alla 
destra di quella potenza spirituale 
che pure noi desideriamo ricevere. 
Rimanga finché tutti i suoi nemi-
ci, che si trovano in noi, diventino 
«sgabello dei suoi piedi» (Sal 98,5), 
e così sia allontanato da noi ogni 
loro dominio, potere ed influsso. 
Tutto ciò può avvenire in ognuno 
di noi. Allora, alla fine, «ultima ne-
mica sarà distrutta la morte» (1 Cor 
15,26). Allora Cristo potrà dire an-
che dentro di noi: «Dov'è o morte il 
tuo pungiglione? Dov'è o morte la 
tua vittoria?» (Os 13,14; 1 Cor 15,55). 
Fin d'ora perciò il nostro «corpo 
corruttibile» si rivesta di santità e 
di «incorruttibilità; e ciò che è mor-
tale cacci via la morte, si ricopra 
dell'immortalità» del Padre (1 Cor 
15,54). così regnando Dio in noi, 
possiamo già godere dei beni della 
rigenerazione e della risurrezione.” 
(Origene, Sulla preghiera). 	

Il tema della pubblicazione 
ruota  attorno alla sponsa-

lità cristiana. L’impegno di 
tutta la comunità cristiana è 
quello ripensare un’adeguata 
cura pastorale per risponde-
re alle molteplici fragilità cui 
sono sottoposti gli sposi. 

È quanto mai necessario 
che la coppia non perda di 
vista quello che essa realizza 
pienamente: essere famiglia 
che incarna il mistero della 
Chiesa domestica. Essa è in-
vitata a nutrirsi della parola 
di Dio, ad invocare il Signo-
re, educando i figli al senso 
della gratitudine e della be-
nedizione divina, a speri-
mentare concretamente le 
misure dell’amore vicende-
vole che portano alla corre-
zione fraterna e al perdono, 
a praticare l’ospitalità e ad 
avere una particolare atten-
zione verso i poveri. 

La vocazione matrimo-
niale. Una pastorale attenta 
alla famiglia prende le mos-
se da una comunità, sen-
sibile al matrimonio come 
vocazione nella Chiesa. Gli 
orientamenti auspicano che 
dalle comunità ecclesiali 
nascano operatori adegua-
tamente formati, che sappia-
no accompagnare la coppia 
cristiana a riscoprire la loro 
relazione d’amore. Inoltre, 
nella catechesi ordinaria, i 
ragazzi e i giovani siano for-
mati ai valori essenziali della 
sponsalità cristiana attraver-
so itinerari formativi che sia-
no frutto della collaborazio-
ne tra gli organismi pastora-
li, incaricati della formazio-
ne dei ragazzi e dei giovani 
(Commissione Diocesana 
per l’evangelizzazione e la 
catechesi, Centro Diocesano 
Vocazioni, Commissione Pa-
storale Familiare, Pastorale 
Giovanile).  

La preparazione. Gli in-
contri per fidanzati siano 
programmati ogni anno a 
livello cittadino e in modo 
unitario, mirando a far per-
cepire con chiarezza il senso 
e gli obiettivi del matrimonio 
cristiano. Occorre infatti far 
comprendere ai fidanzati il 

valore del matrimonio cri-
stiano. Quanti chiedono il 
matrimonio devono mostra-
re apertura e disponibilità 
ad un percorso che li aiuti a 
riscoprire, attraverso itinera-
ri basati sulla parola di Dio, 
il valore del sacramento e 
gli impegni che la chiamata 
alla sponsalità comporta. La 
preparazione al matrimo-
nio non può ridursi a brevi, 
frettolosi incontri che prece-
dono la celebrazione, ma bi-
sogna offrire ai nubendi cri-
stiani percorsi di formazione 
che consentano una matura-
zione umana e spirituale più 
profonda. La preparazione 
efficace al matrimonio cri-
stiano, dunque, avrà una tri-
plice scansione: a. remota. È 
il momento in cui i fanciulli, 
preparandosi a ricevere i sa-
cramenti dell’iniziazione cri-
stiana, sono accompagnati 
dai genitori e dai catechisti 
a concepire la loro vita come 
vocazione all’amore. b. pros-
sima. Si tratta di una fase si-
gnificativa della crescita dei 
ragazzi, sin dall’adolescenza. 
Sarebbe opportuno predi-
sporre percorsi formativi di 
accompagnamento vocazio-
nale a livello parrocchiale o 
inter-parrocchiale, valoriz-
zando anche le proposte di 
associazioni e movimenti. 
c. immediata. Qui gli attori 
sono gli stessi fidanzati che, 
lungo un congruo lasso di 
tempo, acquisiscono gli ele-
menti essenziali del sacra-
mento e gli impegni di una 
convivenza secondo gli inse-
gnamenti del vangelo. 

Il ruolo della comunità. 
È auspicabile che si avvii in 
modo permanente la pasto-
rale familiare, inserita nel 
piano delle attività parroc-
chiali o inter-parrocchiali. 
Ciò deve servire ad educare 
le coppie cristiane al senso di 
responsabilità con una par-
tecipazione attiva alla vita 
di una comunità, in ambiti 
quali l’animazione della cate-
chesi nell’accompagnamento 
dei fanciulli, ragazzi e giova-
ni; la partecipazione alla vita 
ecclesiale, ecc.

Lo stato di vedovanza. 
Un paragrafo è dedicato alla 
vedovanza. Gli orientamenti 
auspicano che la comunità 
cristiana si prendesse cura 
delle persone vedove aiutan-
dole a non rimanere ripie-
gate su stesse; dando loro la 
possibilità di farsi dono agli 
altri; sostenendole nella loro 
missione di discepoli del Si-
gnore (catechesi ai fanciulli, 
ragazzi e giovani; collabora-
zione con i presbiteri; soste-
gno delle famiglie in difficol-
tà ecc.).

Attenzione alle povertà. 
È compito della comunità 
cristiana, assieme al pro-
prio pastore, accompagna-
re e provvedere al sostegno 
morale delle coppie. Tale 
attenzione scaturisce dalla 
scelta concreta della Chiesa 
in Piazza Armerina di privi-
legiare quanti vivono in con-
dizione di bisogno sia eco-
nomico che morale. Si rac-
comanda la cura dei poveri 
e, nel caso particolare, delle 
famiglie che vivono difficoltà 
di vario genere. 

Le situazioni irregolari. 
Per quanto concerne le cop-
pie in situazione irregolare, è 
importante che le comunità 
siano formate ad un’azione 
pastorale di accoglienza e 
non di chiusura, dando testi-
monianza di una carità che 
esprima concretamente la 
tenerezza e la misericordia 
di Dio. Evitare orientamenti 
troppi rigidi o troppo con-

discendenti. Occorre anzi-
tutto evitare giudizi troppo 
affrettati; invitare ad un serio 
cammino di fede; coinvol-
gere la comunità cristiana 
nell’accompagnamento; te-
nere conto di percorsi che 
rispettino la gradualità della 
crescita nella fede; tendere 
all’integrazione della coppia 
nella vita della comunità. 

Questi criteri mirano a re-
golare la pratica del discer-
nimento, la quale – sottoli-
neano i Vescovi della Sicilia 
in Orientamenti Pastorali 
– «non è un atto istantaneo 
(non può risolversi nella do-
manda di accesso ai sacra-
menti, magari in occasioni 
particolari). L’accompagna-
mento e il discernimento 
sono condotti fino in fondo, 
per la strada della miseri-
cordia, verificando anche la 
validità del vincolo sacra-
mentale, per un’eventuale 
dichiarazione di nullità». Per 
rispondere a quest’ultima 
eventualità è stata istituita 
una Commissione diocesana 
che ha il compito di verifi-
care e orientare il cammino 
d’integrazione, per «coloro 
cha hanno stretto un vin-
colo solo civile; coloro che 
non hanno alcun vincolo: i 
conviventi; coloro che sono 
separati e divorziati e a volte 
hanno subito un abbandono 
ingiusto; coloro che sono di-
vorziati e vivono una nuova 
unione; coloro che separati 
rimangono fedeli al vincolo e 

non intraprendono una nuo-
va unione». 

L’impegno della Commis-
sione diocesana consiste nel 
fare discernimento sui casi 
particolari, indicando le mo-
dalità adeguate di soluzio-
ne. Quest’azione pastorale 
si dovrà compiere davanti 
ad un presbitero confessore. 
Quest’ultimo, per non cade-
re nell’individualismo pasto-
rale, è chiamato a rispettare 
quanto Papa Francesco spe-
cifica per i divorziati risposa-
ti in Amoris Laetitia n. 300: 
essi «dovrebbero chiedersi 
come si sono comportati 
verso i loro figli quando l’u-
nione coniugale è entrata in 
crisi; se ci sono stati tentati-
vi di riconciliazione; come 
è la situazione del partner 
abbandonato; quali conse-
guenze ha la nuova relazio-
ne sul resto della famiglia e 
la comunità dei fedeli; quale 
esempio essa offre ai giovani 
che si devono preparare al 
matrimonio».

Per l’accoglienza di queste 
coppie in situazione irre-
golare si tenga conto di una 
preparazione adeguata della 
comunità cristiana, per evi-
tare occasioni di scandalo; 
dell’impegno degli interes-
sati a percorrere un nuovo 
cammino di coppia, umano 
e spirituale; della valutazio-
ne caso per caso, sulla base 
di un serio pentimento; del-
la presentazione del caso al 
Vescovo diocesano, il quale 
valuterà la modalità di par-
tecipazione alla comunione 
della Chiesa, giacché «in cer-
ti casi, potrebbe essere an-
che l’aiuto dei sacramenti». 
L’assemblea sinodale avverte 
inoltre la necessità che in 
ogni vicariato nasca il con-
sultorio familiare. 

La celebrazione. Il sa-
cramento del matrimonio è 
un momento ecclesiale che 
coinvolge tutta la comunità: 
gli sposi sono affiancati e so-
stenuti non solo dal sacerdo-
te, dai testimoni e dagli ami-
ci, ma anche da altri fedeli, 
membri di una comunità che 
celebra il mistero d’amore di 

Cristo e la sua Chiesa. È la 
ragione perché si inserisce 
volentieri la celebrazione 
del matrimonio all’interno 
della messa. Bisogna fare 
attenzione a non rendere la 
liturgia del matrimonio uno 
spettacolo da parata.

È importante quindi atte-
nersi alle indicazioni del rito 
del matrimonio; vestire con 
decoro, consapevoli del valo-
re che ha la messa e il luogo 
della celebrazione; limitare 
all’essenzialità gli addobbi 
floreali, evitando l’ostenta-
zione e lo sfarzo; concorda-
re con il fotografo lo svolgi-
mento diligente e non invasi-
vo delle riprese in chiesa; ri-
spettare gli orari concordati 
per la celebrazione; evitare, 
nella scelta delle musiche e 
dei canti, di cadere nell’esi-
bizionismo, rendendo invece 
tutti partecipi della liturgia 
del matrimonio; limitare l’u-
so smodato di riso, pallonci-
ni ecc. o gesti avulsi e lontani 
dalla tradizione della Chiesa. 

Per il decoro della cele-
brazione è opportuno che si 
tenga conto anche del luogo. 
Si auspica infatti che le noz-
ze vengano celebrate presso 
la parrocchia dello sposo o 
della sposa, mentre sono as-
solutamente vietati luoghi 
non previsti (agriturismi, 
hotel, castelli, abitazioni pri-
vate).

È possibile che la celebra-
zione si svolga in qualche 
chiesa rettoriale con ap-
provazione del Vescovo. Si 
faccia attenzione anche alla 
preparazione immediata del-
la celebrazione, prevedendo 
le prove del rito, la scelta 
delle letture e il sacramento 
della riconciliazione per gli 
sposi. Non bisogna dimen-
ticare di attenersi rigorosa-
mente alla tariffa per la cele-
brazione, prevista dalla Con-
ferenza Episcopale Siciliana 
(€ 103,00 n.d.r.). Qualora 
fosse possibile, sarebbe au-
spicabile evitare ogni forma 
di erogazione prescritta.

Giuseppe Rabita

AMORIS LAETITIA �Pubblicati gli orientamenti sinodali della Diocesi per l’Anno Pastorale 2017/18

Come rispondere alle fragilità
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Silvia Bettuzzi

Di origine bolognese, la poetessa Sil-
via Bettuzzi vive nel Friuli a Corde-

nons in quel di Pordenone. Laureata in 
matematica all’università di Bologna, in-
segnante di matematica e fisica, ha ini-
ziato a scrivere collaborando con alcuni 
siti letterari del web. Alcune delle sue 
poesie premiate o segnalate in concorsi 
letterari, sono inserite in varie antolo-
gie. Al Concorso nazionale La Gorgone 
d’Oro di Gela si è classificata al quarto 
posto e una sua poesia e stata inserita 
nell’antologia poetica “I respiri delle pie-
tre”. Nel tempo libero conduce laborato-
ri di scrittura creativa. Ha pubblicato la 
silloge “Transito” inserita nella raccolta 
“Retrobottega 3”, ed. CFR, 2013, e la rac-

colta “Dove corrono le comete”, ed. Me-
dia Naonis, 2014.

Un meccanico dell’infinito

La scansione silenziosa dei bicipiti,
destrezza flessibile di muscoli
che lentamente si distendono
in grumi di potenza intorno al culmine
di primo sole, gridava alla nuda scoperta
del gomito: levatemi dal fulcro erculeo
il velo torpido che mi ha fasciato
tutta la notte; giorno dopo giorno
si trasformava in un ingombro!
Fu incauto passo, quando la mente sbalor-
dita

da un’alta marea di polvere lunare
si destava alla dolcezza intrigante di legni
che galleggiavano in fluido divenire?
Di me non soltanto si conobbe il principio
che finalmente portò in salvo il naufrago
per convenienti spostamenti acquatici…

La concentrata riflessione dei proiettili
di fuoco sui velieri bersaglio, l’incendio
che mai disperse l’aura leggendaria di 
un’alba
con il minimo sapere tecnologico, recede
all’euristico potere della mente
sapida di sale greco, che narrava
le basi del calcolo del mondo!

Per traiettorie imprevedibili, seminterrati
che assopita trattenevano la vertebra
dell’infinito,
da roteanti segmenti inesauribili
e geometrie degradanti, fino al limite
estremo, infinitesimo, trasparivano
sezioni solide sospese
a braccia inesauste, disuguali.

Esauribile appariva
solo il fine, non il metodo…

“40 anni di interruzioni di gravidanza” è il titolo del 
libro dell'obiettore di coscienza Andrea Mazzi 

che è stato presentato a Modena lo scorso 15 novembre. 
Mazzi raccoglie diversi vissuti di  centinaia di donne che 
hanno abortito o che avevano fatto questa scelta e poi si 
sono fermate.  

Andrea Mazzi, è un obiettore di coscienza alle spese 
militari ed abortive, e a quarant’anni dall’entrata in vi-
gore della legge 194 del 1978 sulla "tutela sociale della 
maternità e sull’interruzione volontaria di gravidanza", 
in questo libro ha raccolto le storie e gli insegnamenti 
di centinaia di mamme, che Mazzi ha incontrato in un 
ventennio di attivismo.  Il libro si propone come punto 
di riferimento non ideologico sull’aborto. Mazzi mette 

in luce, con esempi, i risultati dell’applicazione in alcuni 
casi, e della mancata applicazione in altri, dei principi 
della legge 194. Un intero capitolo risponde alle doman-
de tipiche che si pongono le gestanti in difficoltà; l'anali-
si sull'induzione all’aborto punta il dito contro il partner, 
ma anche sulle difficoltà di molte donne nel coniugare 
famiglia e lavoro.

Andrea Mazzi, modenese, è sposato, ha due figli e di 
professione fa l’ingegnere. Attivo fin da giovane sui temi 
della pace e dell’impegno a favore dei poveri nel Sud del 
mondo, dal 1991 è membro della Comunità Papa Gio-
vanni XXIII e dal 2000 ha iniziato ad incontrare le don-
ne che si trovano in difficoltà a causa della gravidanza.

Start up, una siciliana
al web summit di Lisbona 

LA DENUNCIA �L'immagine di Anna Frank esposta dai tifosi rivali durante una partita

'A piccoli passi verso la barbarie'

Anche quest’anno, dal 6 al 9 
novembre, si è svolto a Lisbo-

na il Web Summit, la conferenza 
tecnologica più grande al mondo, 
dove developers, investitori, star-
tup si sono incontrati per far na-
scere nuove opportunità di cresci-
ta economica e tecnologica.

Il Web Summit, creato da Pad-
dy Cosgrave, negli anni ha dato la 
possibilità alle startup partecipanti 
di entrare in contatto con Mentor 
di alto livello.

Professionisti, investitori, in-
fluencer che hanno dato agli start 
upper, provenienti da tutto il mon-
do, consigli su come far crescere la 
loro idea di business.

Ricordiamo Scott Stenford, co-
founder di Sherpa Capital e Ray 
Chan CEO di 9GAG. Tra i men-
tor, che quest’anno hanno seguito 
i giovani imprenditori, anche Car-
melinda Comandatore, autrice si-
ciliana, che da qualche anno si oc-
cupa della creazione di contenuti 

per le testate giornalistiche online 
e di social media.

Nonostante molti startupper si 
trovino a ricevere input importan-
ti da diverse figure professionali, 
compresi imprenditori ed econo-
ministi, raramente ricevono un 
affiancamento da chi si occupa di 
startup dal punto di visto giorna-
listico.

Da qui l’idea degli organizzato-
ri di coinvolgere la Comandatore, 
che commenta così l’esperienza 
appena terminata a Lisbona: “È 
stato un grande privilegio per me 
poter partecipare a questo grande 
evento: una grande opportunità di 
crescita professionale”.

“Da circa un anno - racconta 
la social media strategist sicilia-
na - curo una rubrica dedicata 
alle startup per SiciliaNews24.it, 
primo quotidiano generalista che 
ha scelto di inserire in home page 
uno spazio dedicato alle startup.

In Sicilia ci sono molte realtà 
interessanti: dal TimWcap di Ca-
tania, al Consorzio Arca di Paler-
mo, e recentemente anche Enel 
ha aperto il suo Innovation Lab ai 
piedi dell’Etna, ma se ne parla dav-
vero molto poco.

La proposta di fare da mentor 
all’interno della più grande confe-
renza tech al mondo mi ha riem-
pito d’orgoglio, e ha dato a me e ad 
Edigma, società editrice della te-
stata, un feedback positivo: stiamo 
andando nella direzione giusta”.

Sono ormai quasi quindici anni 
che osservo e denuncio con 

profondo rammarico e viva preoc-
cupazione come la nostra società 
si sia incamminata a “piccoli passi 
verso la barbarie”. Ormai questo 
cammino a ritroso verso l’inciviltà 
è assai lungo e i piccoli passi sono 
divenute grandi falcate, al punto 
che dalla barbarie ci sentiamo av-
volti ogni giorno di più.

L’incresciosa vicenda dell’imma-
gine di Anna Frank usata per scher-
nire i sostenitori della squadra di 
calcio rivale è solo l’ultimo episodio 
di una deriva che ha visto parole e 
gesti rincorrersi in un crescendo di 
disumanizzazione.

Utilizzare l’immagine simbolo 
della resistenza morale dell’inno-
cenza alla tragedia della Shoah è 
l’ennesima dimostrazione di come 
la nostra società abbia creato a li-
vello di linguaggio - verbale, ge-
stuale, figurato - una tale mesco-

lanza di ambiti che ha certificato 
l’imbarbarimento dei rapporti quo-
tidiani. Pubblico e privato, stadio 
e tribunale, aule del parlamento e 
piazze della protesta, bar di quar-
tiere e salotti televisivi usano ormai 
gli stessi linguaggi - ulteriormente 
amplificati e degradati dai social - 
cui è stato tolto l’elemento decisi-
vo per ogni dialogo civile: l’ascolto 
dell’altro.

Così è venuto a mancare ogni 
terreno comune, ogni condivisione 
di valori: si è prodotta una rottura 
del patto sociale sia a livello oriz-
zontale, tra contemporanei, che 
verticale, tra generazioni. Abbiamo 
dimenticato che siamo “cittadini” 
solo in quanto “con-cittadini”, par-
tecipi di un’eredità collettiva, così 
come nella Chiesa siamo “discepoli 
di Cristo” solo in quanto “con-di-
scepoli”, eredi di una fede trasmessa 
come dono di generazione in gene-
razione.

Sì, perché la peculiarissima, in-
sopprimibile unicità di ciascuno 
di noi si nutre quotidianamente 
dell’altro, del rispetto per le sue 
idee e per il suo corpo, dell’ascolto 
e del confronto, dell’equilibrio tra 
diritti e doveri civili. Per una sorta 
di nemesi storica, invece, abbiamo 
infranto tabù e siamo ripiombati 
in tribù rancorose, abbiamo tolto i 
freni inibitori e innalzato muri di-
scriminatori, abbiamo negato l’al-
tro e smarrito noi stessi.

Di fronte a questa disumaniz-
zazione progressiva che è anche 
disgregazione della società, come 
cittadini e come credenti non pos-
siamo e non dobbiamo rassegnarci.

Ascoltiamo una voce che viene 
dalla generazione che ha vissuto al 
cuore del secolo breve e dei suoi 
orrori: “Vi preghiamo: quello che 
succede ogni giorno non trovatelo 
naturale, di nulla sia detto ‘è natu-
rale’ in questi tempi di sanguinoso 

smarrimento, ordinato disordine, 
pianificato arbitrio, disumana uma-
nità. Così che, forse, nulla valga 
come cosa immutabile”.

L’accorato appello di Bertolt 
Brecht può essere accolto comin-
ciando proprio dal linguaggio, 
come aveva intuito secoli prima 
Confucio rispondendo a chi gli 
chiedeva che avrebbe fatto “per 
prima cosa” qualora il principe Wei 
gli avesse affidato il governo: “È as-
solutamente necessario ridare ai 
nomi il loro vero significato”.

Rimettiamoci con pazienza, al-
lora, a usare parole di solidarietà e 
non di odio, di fraternità e non di 
inimicizia, di com-passione e non 
di scherno. In questo contesto i cri-
stiani sono chiamati a offrire alla 
polis il loro contributo per un’etica 
condivisa e una ritrovata conver-
genza di valori, consapevoli dell’e-
norme responsabilità educativa che 
ricade sulla Chiesa e i suoi pastori, 

sulle comunità locali, su ciascun 
battezzato.

Siamo chiamati a praticare l’a-
scolto dell’altro, ad accoglierlo nel-
la sua diversità, a cercare con lui e 
non contro di lui vie di giustizia e 
di pace, a “dare ragione della spe-
ranza che è in noi … con dolcezza 
e rispetto, con una retta coscienza” 
(1 Pt 3,15-16).

Oggi come sempre questo è un 
percorso faticoso che richiede di 
compiere ogni giorno, con ogni 
parola e gesto, “piccoli passi verso 
l’umanizzazione”; richiede di recu-
perare, e non infangare con l’odio, 
i “simboli”: questi non sono vuoti 
simulacri bensì, letteralmente, parti 
di un unico anello che, ricomposte, 
consentono di ritrovare la pienezza 
di due identità che hanno un’unica 
origine: l’umanità.

Enzo Bianchi

L'obiettore Andrea Mazzi in libreria

Un corso per conoscere la nuova 
pastorale della Chiesa cattolica 

e contro la pedofilia e gli abusi ses-
suali sui minori.

Una formazione offerta dall’As-
sociazione Meter Onlus di don For-
tunato Di Noto presso il suo nuovo 
Polo Formativo ed Educativo di Pa-
chino (SR) per conoscere la risposta 
della Chiesa in tema di prevenzione 
e lotta all’abuso sui minori in col-
laborazione con l’Uffcio pastorale 
diocesano per le fragilità della Dio-
cesi di Noto. 

Il corso, che si terrà nei giorni 
15/16 dicembre 2017 per una se-
rie di 4 moduli da tre ore ciascuno 
(totale 12: ma è possibile iscriversi 
ad uno o più moduli a seconda del-
le proprie esigenze) toccherà temi 
quali Internet (relatore il Diretto-
re generale Meter Carlo Di Noto); 
Teologia, storia, pastorale (relatore 
don Fortunato Di Noto); Psicologia 

(relatrice dott.ssa Adriana Passarel-
lo); Diritto, civile, penale e canoni-
co (Relatrice Avv. Maria Concetta 
Suma, Vicepresidente Meter). 

Il Corso è aperto a tutti dai sacer-
doti, religiose-religiosi, seminaristi 
e novizi/e delle comunità religiose, 
operatori pastorali (famiglia, Cari-
tas, giovani, educatori, insegnanti 
di religione) fino ad un massimo di 
100 iscritti per sessione.

Attraverso la formazione offerta 
da Meter, forte della sua esperienza 
ormai trentennale, si vogliono for-
nire ai destinatari i contenuti teorici 
e pratici, ausili per il riconoscimen-
to rapido dei segnali di disagio del 
bambino, indicatori di abuso,  che 
necessitano dell’intervento di ope-
ratori qualificati.

La conoscenza del fenomeno 
dell’abuso minorile ecclesiastico e 
non, delle norme canoniche, civili 
e penali in tema di abuso, delle nor-

me sull’abuso ideate dalla Confe-
renza Episcopale Italiana, mediante 
lo svolgimento del corso, consente 
di costruire e di diffondere una pa-
storale minorile volta alla difesa e 
alla prevenzione dell’infanzia. Per 
don Di Noto "questa è un’iniziati-
va di alto prestigio e interesse per 
chi davvero vuole operare a difesa 
dell’infanzia. 

A Pachino nel nostro nuovo Polo 
completamente attrezzato per la 
formazione e l’educazione, voglia-
mo offrire 30 anni di esperienza in 
un campo delicato e carico di dolore 
come quello dell’infanzia”.

E aggiunge: “Vogliamo formare 
operatori sulla difesa di piccoli e de-
boli. Ma, prima di tutto, coscienze 
capaci di capire che non esistono 
figli degli altri ma solo figli nostri”, 
conclude.  Informazioni su associa-
zionemeter.org

Onlus, un corso contro gli abusi minorili
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MIGRANTI �Nel rapporto di Protezione internazionale si contano 9.000 richiedenti asilo politico

�Migliora l'integrazione nei Comuni

Il Seminario 'esce' per le strade a Piazza Armerina
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A un giornalista capita di 
vivere momenti impor-

tanti della vita di un Paese. 
Maria Latella ce li ricorda 
nei particolari e nel signifi-
cato profondo, raccontando 
personaggi e fatti, eventi 
tragici e mutamenti sociali, 

la musica, la moda, la pubblicità e lo 
stile di vita. Il tutto con la leggerezza 
e la grazia di una cronista abituata a 
sorridere di se stessa e di chi si pren-
de troppo sul serio. Maria Latella re-
gistra quel che cambia nel mondo e 
nella politica, nella sua vita e nella 
vita dei personaggi che incontra. La 

carriera e la vita privata, la storia e 
le trame di potere che hanno carat-
terizzato l’Italia negli ultimi decenni 
sono gli ingredienti di un libro che si 
legge come un romanzo, nato dallo 
sguardo ironico di una cronista che 
non ha paura di dire la sua.
Maria Latella è giornalista e condut-

trice televisiva, ha una importante 
presenza multimedwiale con il blog 
Tendenza Latella, la trasmissione Nes-
suna è perfetta, in onda su Radio24, e 
la costante attività su Twitter. Autrice 
di libri di successo, ha tenuto seminari 
all’Institute of Politics dell’Università 
di Chicago. Vive tra Roma e Parigi.

Fatti privati e pubbliche tribù. Storie di vita e giornalismo dagli anni Sessanta a oggi 
di Maria Latella Edizioni San Paolo 2017, pp. 258, euro 18,00

Nel 2016 sono scese a 
551.371 le persone in 

fuga giunte in Europa, con 
conseguente diminuzione 
delle domande di protezio-
ne internazionale. Nel 2015 
erano state oltre 1.800.000. 
Anche in Italia gli sbarchi 
sono calati del 30% ma le do-
mande di protezione aumen-
tate del 47%: nel 2016 sono 
sbarcati sulle coste italiane 
181.436 migranti. Migliora 
l'accoglienza diffusa nei ter-
ritori, con il 40% (3.231) dei 
comuni italiani coinvolti. 

Meno arrivi di migranti 
in Europa e meno richieste 
di protezione internaziona-
le. Nel 2015 erano state ol-
tre 1.800.000 le persone in 
fuga, nel 2016 sono scese a 
551.371. In Italia gli sbarchi 
sono calati del 30% ma – a 
differenza del dato europeo 
– le domande di protezione 
aumentate del 47%: nel 2016 
sono sbarcati sulle coste ita-
liane 181.436 migranti, di cui 
162mila partiti dalla Libia. 
Migliora l’accoglienza dif-
fusa nei territori, con il 40% 
(3.231) dei Comuni italiani 
coinvolti.

Aumentano anche i posti 
messi a disposizione dallo 
Sprar (Sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifu-
giati), 9mila in più dell’an-

no precedente. La rotta più 
utilizzata è quella del Me-
diterraneo centrale, la più 
rischiosa: 5.000 morti nel 
2016 nel Mediterraneo, di 
cui 4.500 lungo questa rotta.

Il numero totale di chi 
scappa da guerra, fame e 
persecuzioni nel mondo 
però continua a salire, se-
gno che il fenomeno non è 
affatto risolto: 65,6 milioni 
nel mondo alla fine del 2016, 
300mila in più rispetto al 
2015. Di questi, 2,8 milioni 
sono richiedenti asilo. Il 55% 
viene da Siria, Afghanistan e 
Sud Sudan.

Sono tante e complesse le 
cifre che fanno il punto della 
situazione dei migranti for-
zati e richiedenti protezione 
internazionale nel mondo, in 
Europa e in Italia.

Come ogni anno vengono 
proposte dal Rapporto sulla 
protezione internazionale 
in Italia 2017 realizzato da 
Anci, Caritas italiana, Citta-
lia, Fondazione Migrantes, 
Servizio centrale dello Sprar 
e in collaborazione con 
l’Unhcr, presentato nei gior-
ni scorsi a Roma.

In Europa meno migran-
ti ma pochi ricollocamenti. 
Calano dunque le richieste 
di protezione internazionale 
rivolte a Paesi dell’Unione 

europea, come conseguenza 
degli impedimenti attivati 
dagli accordi tra Ue e Tur-
chia alla chiusura del canale 
balcanico, alla costruzione 
del muro al confine con la 
Serbia. 

Se nel 2015 erano state 
oltre 1.800.000 le persone in 
fuga giunte in Europa, nel 
2016 sono state 551.371. Ma 
il numero totale delle per-
sone ricollocate all’interno 
dell’Ue è ancora di 30.000 
persone sui 160.000 concor-
dati nel 2015.  Alcuni Paesi, 
tra cui Ungheria e Slovac-
chia, si rifiutano di accettar-
li nonostante una sentenza 
della Corte di giustizia euro-
pea.

In Italia: quest’anno -30% 
di persone sbarcate. Nel 
2016 sono sbarcati sulle co-
ste italiane 181.436 migranti 
di cui 162 mila partiti dalla 
Libia. Di questi 181.436 sono 
stati salvati in mare 178.415, 
di cui 60.684 salvati da Ong 
o navi mercantili. 36.424 fino 
ad aprile 2017, di cui 18.344 
salvati da Ong o navi mer-
cantili. 

Al 30 ottobre 2017 gli 
sbarchi sono calati del 30%  
(111.302). In Italia gli sbarchi 
coinvolgono per la maggior 
parte nigeriani (14 mila per-
sone fino a giugno scorso), 

bengalesi (8.241) e guineani 
(7.759).

Altra caratteristica tut-
ta italiana è l’aumento del-
le domande di protezione 
internazionale, a fronte del 
calo a livello europeo: nel 
2016 sono state presentate 
complessivamente 123.600 
domande (+47% rispetto al 
2015), e i dati sulle richieste 
di asilo registrano un ulte-
riore incremento nei primi 
sei mesi del 2017, pari al 44% 
in più rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente.

Il tasso di accoglimento 
delle domande invece si fer-
ma al 43% (status di rifugia-
to 9%; protezione sussidiaria 
9,8%; permesso per motivi 
umanitari 24,5%). A fronte 
di 41mila migranti rintrac-
ciati in posizione irregolare, 
nel 2016 i rimpatri complessi 
sono stati oltre 5.800.

Al 25 ottobre 2017 sono 
sbarcati sulle coste italiane 
anche 14.579 minori (in tut-
to il 2016 erano stati 25.846). 
Il 93,2% sono minori soli. La 
maggior parte di essi provie-
ne da Guinea, Costa d’Avo-
rio, Bangladesh. Al 30 set-
tembre 2017 sono 18.491 i 
minori stranieri non accom-
pagnati presenti in Italia, ac-
colti in 2.039 strutture.

In Italia: 205 mila nel-

le strutture. Nelle strut-
ture italiane, al 15 luglio 
2017, sono ospitati in tutto 
205mila migranti: 158.607 
sono ospitati dai Centri di 
accoglienza straordinaria 
(Cas) e 31.313 dagli Sprar. Se 
in termini assoluti le Regioni 
più coinvolte nell’accoglien-
za sono Lombardia (13,2%) e 
Campania (9,3%), è in Tosca-
na ed Emilia-Romagna che 
si è quasi pienamente rea-
lizzato il principio dell’acco-
glienza: in Toscana l’83% dei 
Comuni accoglie richiedenti 
asilo, in Emilia-Romagna il 
78,1%.

Ma secondo un censimen-
to di Medici senza frontiere 
tra i 6 mila e gli 8.800 mi-
granti vivono in insediamen-
ti informali, esclusi quindi 
dai percorsi di accoglienza 
formali. Solo a Roma sono 
tra i 2.250 e i 2.880.

L’accoglienza ecclesiale: 
23.300 in 139 diocesi. 

Sono 23.300 i richieden-
ti asilo/titolari di una forma 
di protezione accolti nelle 
diocesi italiane, ossia 139 su 
un totale nazionale di 220 
(63,2%). 

Su tutte prevale l’acco-
glienza nei Cas (60,7%), se-
guita dallo Sprar (16,4%), 
ma accanto a queste vanno 
segnalate le accoglienze nelle 

parrocchie e nelle strutture 
ecclesiali (appartamenti, ca-
noniche, ovvero altri locali 
messi a disposizione da con-
gregazioni, da istituti della 
diocesi).

Le regioni più coinvolte 
sono: la Lombardia (con ol-
tre 5.500 accoglienze), il Tri-
veneto (circa 2.700), la Sicilia 
(2.000).

A livello diocesano, le re-
altà più coinvolte sono Ber-
gamo (con circa 2.200 acco-
glienze, pari a circa il  10% 
del totale nazionale), seguita 
da Milano (oltre 1.600, pari 
al 7%), segue la diocesi di 
Teggiano-Policastro (Sa), 
con quasi 1.000 persone (il 
4%), e subito dopo Firenze 
e Cremona (entrambe fra le 
550 e le 580 persone).

Dal monitoraggio si rile-
va inoltre che le strutture 
complessivamente messe a 
disposizione dalle diocesi 
per l’accoglienza sono state 
1.755, con una media nazio-
nale di 13 persone a struttu-
ra,  compresa l’ospitalità nel-
le famiglie.

Patrizia Caiffa

San Martino con gli anziani
"Come vorrei una Chie-

sa che sfida la cultura 
dello scarto con la gioia tra-
boccante di un nuovo abbrac-
cio tra i giovani e gli anziani! E 
questo è quello che oggi chiedo 
al Signore, questo abbraccio!".

Con questa affermazione, in 
un' intervista a Radio Vatica-
na Papa Francesco esprimeva 
la condizione degli anziani in 
questa nostra contraddittoria 
epoca; così prendendo spunto 
da questo punto nevralgico, la 
Caritas "Oasi Gesù Misericor-
dioso" di Niscemi ha scelto, 
in vista della ricorrenza della 
festa di San Martino, di allie-
tare con varie attività la casa di 
riposo "Maria Santissima del 
Bosco".

Pomeriggio all'insegna del 
divertimento grazie alla col-
laborazione del dj Mariano 
Sentina e di condivisione con 
la degustazione delle sfingi, 
preparate abilmente dalle vo-
lontarie Caritas e qualche goc-
cetto di vino novello. Tra gli 
interventi quello del nuovo re-
ferente Caritas, il diacono Totò 

Gueli che ha spiegato ai parte-
cipanti il significato simbolico 
e anche storico di questa fe-
stività. Al pubblico ha parlato 
anche Alfonso Parisi, che ha 
speso vive e profonde parole 
sulla condizione degli anziani 
al giorno d'oggi.

"Molte persone della cosid-
detta terza età - ha detto - si 
trovano nel loro quotidiano ad 
affrontare mancanze non sola-
mente di carattere economico, 
ma soprattutto assistenziali ed 
affettive".

All'evento ha presenziato 
anche l'assessore alle Politiche 
sociali Adelaide Conti, la quale 
ha definito lodevole l'iniziativa, 
in quanto ritiene importante 
non lasciare all'abbandono gli 
anziani, ma farli sentire al cen-
tro dell'attenzione, trovando 
spazi e momenti come questi 
per incentivare occasioni in cui 
i giovani si possano avvicina-
re al mondo degli anziani, che 
spesso si dimentica sanno re-
galare valori e saggezza!

Marianna Spinello

L’esperienza dell’ evangelizzazione di strada, nata 
dal desiderio dei seminaristi di volersi mettere 

in gioco in prima persona nell’annuncio semplice del 
Vangelo, ha come fine il risveglio delle nostre comu-
nità cristiane  ad essere evangelizzatori nell'ambiente 
ordinario di vita. 

L’anno scorso abbiamo iniziato questa esperienza 
nella città di Mazzarino e di Gela e grazie alla testi-
monianza dei seminaristi  e di alcuni membri del 
CDV, abbiamo vissuto un intenso momento di pre-
ghiera e testimonianza dell’essere cristiani e del met-
terci la faccia, uscendo “a due a due”, invitando ogni 
persona che si incontrava in piazza o nei pub o nei 
locali notturni, ad entrare in Chiesa per consegnare 
un lumino acceso ai piedi di Gesù Eucarestia. 

Dopo un iniziale imbarazzo e quasi di inadegua-
tezza, abbiamo sperimentato la potenza della Parola 
del Signore che non aspetta altro che di essere conse-
gnata tramite noi. Molti giovani, ragazzi e famiglie, si 
sono avvicinate in Chiesa, dove hanno trovato Gesù Euca-
restia e dei preti a disposizione dei colloqui o confessioni. 

L’esperienza dell’evangelizzazione di strada è aperta 
anche a tutti quei giovani che desiderano mettersi in 
gioco, testimoniando Gesù ai lontani, per tenere vivo il 
fuoco dell'evangelizzazione, come una fiaccola. Abbiamo 
sperimentato che il Signore agisce attraverso il nostro sì ad 
andare, uscendo dagli ambienti “ordinari” dell’annuncio, 
per riversarci nei luoghi in cui ognuno vive la propria 
vita ordinaria. Anche le persone che entrano in Chiesa, 
per quei pochissimo minuti, fanno un'esperienza unica di 
incontro personale con Gesù. Non con un morto. Non con 
un personaggio storico. Ma con una Persona vivente oggi 
che li chiama. 

L’evangelizzazione di strada è anche una bella esperienza 
formativa per i seminaristi che si preparano ad essere preti 
in un ambiente in cui la stessa identità ecclesiale è messa 

in crisi;  quando evangelizzi sulle strade non conta chi sei 
nella Chiesa, se prete, seminarista, vescovo… conta solo la 
tua umiltà nel metterti in gioco per Gesù: ed è questo che 
come seminario vogliamo testimoniare. 

La gioia di chi ha il cuore colmo di amore e lo vuole 
gridare a tutti! Sabato 18 novembre, vigilia della Giornata 
del Seminario a Piazza Armerina e Aidone,  la comunità 
del Seminario ha vissuto questa esperienza prima con 
un momento di preghiera e il mandato missionario, 
dalla parrocchia di S. Stefano, alle ore 21,30, che si è 
concluso intorno alla mezzanotte con una testimonianza 
vocazionale e la benedizione Eucaristica. 

Don Luca Crapanzano
Rettore del Seminario
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Dinamica e attenta agli aspetti storici, 
culturali, religiosi ed artistici, 

la Fondazione Prospero Intorcetta Cultura Aperta, 
nella sua eclettica veste, vuole esser un invito 

ed un positivo esempio per quanti, 
mossi da curiosità intellettuale 

e da passione per lo studio di culture diverse, 
ritengono la conoscenza mai definitiva.

www.fondazioneintorcetta.info
portogallo@fondazioneintorcetta.info
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Ma quella che continua a 
destare un’attenzione 

spesso malevola è la “separa-
tezza” dal mondo. Un aspetto 
assai criticato dei Fratelli IV – 
peraltro praticato, sia pure con 
qualche attenuazione, anche 
dai Fratelli III e da numerosi 
gruppi fondamentalisti di diver-
sa teologia – è il rifiuto non solo 
della comunione della preghie-
ra ma anche del matrimonio e 
della frequentazione amicale 
assidua con persone considera-
te parte delle “Chiese apostate”. 
L’endogamia è assolutamente 
maggioritaria tra i Fratelli IV, e 
chi si sposa al di fuori della co-
munità finisce quasi sempre per 
lasciarla. Problemi – anche qui 
peraltro comuni a molti gruppi 
religiosi di matrice fondamenta-
lista – sorgono quando uno dei 
coniugi, ma non l’altro, abban-
dona la comunità, un fenomeno 
peraltro così raro che i pochi 
casi isolati fanno notizia. La rigi-
da dottrina darbysta sconsiglia 
di continuare la convivenza, e 
la conseguenza del divorzio è 
pressoché inevitabile, con deli-
cati problemi quanto alla custo-
dia dei figli.
Da Darby i Fratelli IV mutuano 
un’etica del lavoro e una fuga 
dall’ozio, ma la maggioranza 
predilige il lavoro autonomo o 
è impiegata presso correligio-
nari, in modo da evitare relazio-
ni troppo strette con chi non è 
parte della comunità. Un’area di 
particolare pericolo è considera-
ta quella scolastica: dovunque 
la legge lo consenta, i Fratelli 
IV evitano la scuola pubblica e 
frequentano in ordine di pre-
ferenza scuole private proprie, 
corsi per corrispondenza gestiti 
da loro con esami finali stata-
li, e corsi per corrispondenza 
nazionali offerti dall’istruzione 
pubblica. Peraltro, lo spirito di 
laboriosità inculcato ai giovani 
Fratelli IV e la limitata frequen-
tazione di divertimenti profa-
ni fa sì che i risultati scolastici 
ottenuti siano spesso superiori 
alla media dei loro compagni 

estranei alla comunità. La pra-
tica sportiva è permessa, ma 
radio, televisione e cinema dagli 
anni 1970 sono considerati così 
corrotti da dover essere vietati, 
anche se l’atteggiamento verso 
Internet varia da comunità a co-
munità e molti Fratelli ne fanno 
uso per motivi non di intratteni-
mento ma di lavoro; quanto al 
telefono, è regolarmente usato 
e un suo presunto rifiuto è una 
semplice leggenda urbana.
D’altro canto, chi avvicina i 
Fratelli IV li trova spesso cor-
tesi, cordiali, disponibili. Ben-
ché la missione in un contesto 
darbysta sia affrontata con cau-
tela – non tutti sono considerati 
adatti a ricevere il particolare 
messaggio dei Fratelli IV –, ulti-
mamente i membri della comu-
nità sono ben consapevoli che 
per convertire qualcuno è ne-
cessario stabilire relazioni all’e-
sterno della loro cerchia chiusa. 
Le conversioni, peraltro, non 
sono numerosissime, e i Fratel-
li IV mantengono intatta la loro 
consistenza – anzi, a differenza 
dei Fratelli III, sembrano in re-
altà in crescita – anzitutto per 
ragioni demografiche e per la 
capacità di socializzare e man-
tenere nella comunità una per-
centuale superiore al novanta 
per cento dei loro figli. In Italia 
fra le comunità rimaste con i 
Fratelli sono rimaste attive e in 
crescita fino al 2014 quelle di 
Novi Ligure e di Castellammare 
di Stabia, con una novantina di 
membri in totale. Nel 2014-2015 
è stato completato il trasferi-
mento delle famiglie italiane 
dei Fratelli IV a San Cesareo e 
Carchitti, con la conseguente 
chiusura delle comunità di Novi 
Ligure e Castellammare di Sta-
bia, nell’ambito di una nuova 
strategia di evangelizzazione 
che ha visto come tappa fonda-
mentale anche l’apertura di una 
scuola a San Cesareo. 

amaira@teletu.it

I Fratelli IV
Ente Cristiano Evangelico dei Fratelli

(Terza parte)

Conoscere l’altro  
di Alberto Maira

È di centinaia di morti e migliaia 
di feriti il bilancio provvisorio 

del terremoto che ha colpito la sera 
del 12 novembre la zona al confine 
tra Iraq e Iran. Il sisma di magnitudo 
7.3 è avvenuto alle 18.18 (ora locale 
in Iran), con epicentro a circa 32 km 
a sud-ovest della città di Halabja, in 
Iraq.

Un bilancio destinato ad aumen-
tare dato che centinaia di persone 
sono rimaste intrappolate sotto le 
macerie. Nel Kurdistan iracheno si 
parla di 11 morti e di oltre 300 feriti. 
L’agenzia di informazione iraniana 
“Ilna” riporta che le province colpi-
te dal terremoto sono almeno 14 e 
si teme che il numero dei morti nei 
villaggi e nelle piccole città possa es-
sere molto alto. Secondo alti ufficiali 
del dipartimento per le emergenze 
iraniano la gran parte delle vittime 
sono nella provincia occidentale di 
Kermanshah e, in particolare, nella 
città di Sarpol-e Zahab a circa 15 
km dal confine con l’Iraq.

Sul versante iracheno i danni 
maggiori si sono registrati nella re-
gione del Kurdistan, in particolare 
nella città di Darbandikhan, dove 
l’ospedale è stato severamente dan-
neggiato, in prossimità del confine 
con l’Iran. Notizie più confortan-
ti arrivano invece dai villaggi della 
Piana di Ninive, (Kurdistan irache-

no). Da Telluskof 
a rassicurare ci 
pensa padre Salar 
Kajo, sacerdote 
caldeo che al te-
lefono spiega al 
Sir:

Nella provincia 
iraniana di Ker-
manshah sono 
stati indetti tre 
giorni di lutto e 
le autorità hanno 
disposto la chiu-

sura di scuole e università. “L’obiet-
tivo dei responsabili ora è quello di 
accelerare gli aiuti e di soccorrere le 
persone rimaste intrappolate sotto 
le macerie”: così la Guida suprema 
iraniana Seyyed Ali Khamenei, ci-
tato dall’agenzia Irna, in un messag-
gio si è rivolto al Paese. L’ayatollah 
ha chiesto a Esercito e Pasdaran di 
intervenire nelle aree colpite dal si-
sma.

“Il governo sarà al fianco della 
popolazione colpita dal sisma con 
la mobilitazione di tutte le sue for-
ze sia a livello nazionale che locale” 
ha confermato il presidente iraniano 
Hassan Rohani che è atteso in visita 
nelle zone terremotate. Il ministro 
dell’Interno, Abdolreza Rahmani 
Fazli, ha riferito che sono stati alle-
stiti ospedali da campo e di temere 
per le aree rurali “dove si prevedono 
altre vittime”. Partita la macchina dei 
soccorsi anche in Iraq dove  il sisma 
ha riavvicinato turchi e curdi irache-
ni.

Il premier turco Binali Yildirim 
ha inviato un messaggio di cordo-
glio alle famiglie delle vittime, an-
nunciando che la prima tranche di 
aiuti è stata già consegnata da un 
aereo militare: cibo, medicine e 250 
tende a Sulaymaniyah, epicentro del 
sisma. La Mezzaluna Rossa (equiva-
lente turco della Croce Rossa ndr) si 

è già attivata per raggiungere al più 
presto le aree colpite”.

Espressioni di vicinanza e di soli-
darietà stanno arrivando da tutto il 
mondo. In due messaggi di cordo-
glio inviati a Iraq e Iran, a firma del 
suo Segretario di Stato, card. Pietro 
Parolin,

Papa Francesco si dice “profonda-
mente addolorato” ed esprime “do-
lore a quanti piangono la perdita dei 
loro cari” offrendo “le sue preghiere 
per le vittime raccomandandole alla 
misericordia dell’Onnipotente. Sui 
feriti, sulle autorità e sui soccorsi 
invoca divine benedizioni di forza e 
consolazione”.

 “L’Ue è pronta a sostenere le au-
torità di Iran e Iraq a far fronte alle 
conseguenze del terremoto”

ha detto l’Alto Rappresentante per 
la politica estera Ue, Federica Mo-
gherini.

Quanto accaduto al confine fra i 
due Paesi, ha osservato, “è in cima 
ai nostri pensieri. Voglio esprimere 
tutta la mia solidarietà alle famiglie 
delle vittime e offrire alle autorità 
della regione la nostra disponibilità 
per qualsiasi cosa possano ritenere 
utile: sappiamo cosa significa affron-
tare un terremoto di tale intensità”.

Caritas italiana sta definendo, in 
collaborazione con le Caritas ope-
ranti in loco, un programma di in-
terventi.

Caritas italiana è attiva da decen-
ni in Iran attraverso la Chiesa locale 
con progetti a sostegno delle vitti-
me del terremoto di Bam del 2003 
– e in Iraq – attraverso Caritas Iraq 
e le diocesi di Erbil e Amadyia con 
progetti a favore delle vittime della 
guerra.

È possibile sostenere gli interventi 
di Caritas italiana indicando la cau-
sale “Terremoto Iran/Iraq”.

Daniele Rocchi

MEDIO ORIENTE �Centinaia di morti e migliaia di feriti

�Terremoto in Iran e Iraq 

Il prossimo 20 novembre, accompagnata dal presiden-
te della O.n.G. “Luciano Lama” Giuseppe Castellano, 

giungerà ad Enna una delegazione di trenta studenti 
universitari provenienti dagli atenei della Bosnia Erzego-
vina per partecipare ad un ciclo di seminari, organizzato 
dalla Università Kore di Enna e orientato allo sviluppo e 
all’approfondimento della lingua e della cultura italiana, 
con un particolare contributo alla Sicilia, e indirizzati ai 
Paesi extracomunitari ed in via di sviluppo, ad inizia-
re dalla Bosnia Erzegovina, teatro di una sanguinosa 
guerra.

In Bosnia Erzegovina l’iniziativa è stata curata 
dall’Ambasciata Italiana di Sarajevo, attivamente impe-
gnata nella ricerca e nella selezione degli studenti delle 
tre maggiori università bosniache (Sarajevo, Mostar e 
Banja Luka), i quali parteciperanno all’iniziativa, anche 
in veste di rappresentanza delle diverse etnie del terri-
torio.

Porte aperte da parte del presidente Salerno ed impe-
gno straordinario della direttrice del Centro Linguistico 

prof.ssa Marinella Muscarà, i quali accoglieranno la 
delegazione di studenti che per la prima volta varche-
ranno le porte del nostro Paese, presso l’auditorium di 
interfacoltà dell’Ateneo ennese.

La delegazione degli studenti universitari bosniaci farà 
rientro in sede nei primi di dicembre portando nel Paese 
di provenienza una esperienza che, per molti di loro, 
resterà 
indimenti-
cabile.

Studenti bosniaci all’Unikore

dagli Erei
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